DI UN CODICE IN 
VOLGARE DELLA 
STORIA DI TROIA 

DI ANONIMO 
SICILIANO DEL... 



lo 3 

2«t 



Din CODICE W VOLGARE 

DELLA 

STÒRIA DI TROIA 

BI AtrOSIIUQ SICILIANO DEI SKCOIO XIV 

ESISTEDTB 

NELLA COMUNALE DI PALERMO 

illGUIO O'ILLDSTMZIOICE 

fa (giiiaccliiiui 9i Mxcp 




fata» 

STABILIMBHTO TIPOCKAnCO DI FBAHCBSCO UO 

Salila Crocircri ntim. 86. 
1863. 



Digilizedliy Google 



Pubblicato a spese della BiUioteca Comonale dì Palermo. 



Digilized Dy Google 



AL 

CAV. FRANCESCO ZAMBRINI 

riESISEiraB DELLA B. GOmsaOElB PEI TESTI DI lINGUA 
BENEIEBITO IffiLL'lTAIll 
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m emmu offre 

L'ACnOG. 



RAGIONAnOPIUINABE 



Fra le leggende sloriche che furon più io voga al 
trecento è la Storia della Guerra di Troia, clic Guido 
delle Colonne giudice di Messina compose in latino sulle 
orme di Dilli e di Darete, e diè Tornila a' 25 dicembre, 
del 1287, siccome narra ei medesimo. Nota il Vossio, 
com'egli viaggiato avesse di Sicilia In IngbUterra eoa 
Eduardo I, e scrillo delle cose inglesi, e che dipoi questa 
scrittura di lui si fè propria Roberto Fabrìan (1). Certo 
cbe In Cambridge, ìa Oxford e in Mda si rinvengono 
codid del suo Iilm> troiano , e che sin nei primordi 
della tipografia varie impressioni se ne fecero in Stra- 
sburgo, Lovanio, Utrecht, Colonia, da Giovanni di West- 

(I) Vossio, Hitt. (ai. lib. Il, cap. LX. Sulla testinioDiaDia di Glo- 
vBDDi Boston iDQiiaeo inglese lissnlo nel 1300, egli nona che Guido 
applìeossì in Inghilterra e scrivere un'opera De regilm et rebus An- 
Ifiiae, la quale Ai pubblicata dopo molli anni Botlo il proprio nomo 
e con aggiunto dal Fabrian storico inglese, Kondimcno alcuno nega 
il viaggio di Guido sopra ragioni cronolosiclie. 
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falia, Nic. Ketelaer, Arnoldo Tlierurne e da altri. Anzi 
diverse traduzioni ne apparvero in tedesco, tre belgiche, 
due boeniiche, due francesi, e (ìnanco una spagnuola, 
pubblicale la più parte in quel tempo (1). 

Ma in Italia, ove questo libro divenne quasi romanzo 
popolare, parecchi ne furono i volgarizzatori nel quarto- 
decimo secolo; e cinque ne enumera Antonio Benci in 
una sua lettera inserita neW ArUologia di Firenze (2): 
Binduccio dello Scelto toscano, Filippo Ceilt florentino, 
Matteo Bellebuoni da Pistoia, un aaoaimo toscano e uà 
anonimo Teneto. Però in tutte queste versioni italiane 
0 straniere, secondo l'ingegno e la bizzarria del compi- 
latore e la varia indole de' luoghi e de' tempi, l'opera di 
Guido, lungi dall'esscr fedelmente tradotta, si vien piut- 
tosto raffazzonando con accorciature o allungamenti. Non 
parliamo degli stranieri, limitandoci ai nostri. 3Ia è sem- 
brato, che della sLori;i fu recala nel volgare di Francia 
prima che nel volgare d'Italia; perchè Binduccio dello 
Scelto, più antico degli altri volgarizzatori italiani, tra- 
dusse nel 1322, noQ dall'originale latino, ma da una 
traduzione in versi Mancesi, ch'era piuttosto tm'ampli- 
flcazione di quello, siccome tale ne riuscì difatti l'ita- 
liana di Binduccio (3). Per la qual cosa, e perchè la 
questa non v'ha penuria di vocaboli e modi francesi, 
il Ceffi e il Bellebuoni tradussero di nuovo la medesima 

(t) Repertorium btbliographUum, Lui. Paris., 1827, ?al. I, 

p. II, fol. 116-9. 

(2) Iniomo al libro delle Dicerie, a' voìgaTizzanuiUl della ttorià 
di Troia Gcc, leltcra di Antonio Uencl al eav. Luisi BIodiII. Aniol. 
Firenic, 18^5, lom. XVIII, pag. iS, nòta I, pog. SI e se?. . . 

(3) Vedi VAnlologia ili Fircnxe (on. 1832, lom. XLT, pag. il-tO) > 
nell'appendice allo TradIsiMi Iliache da Omero al trecento. 
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storia, l'uno nel 132i, l'altro nel 1333. E seguirono 
entrambi l'opera latina di Guido, non però sì fedelmente 
che non discordino l'un dall'altro in molti luoghi, seb- 
ben convergano nell'ordine conforme al latino. 

La versione del Ceffi credesi , con poche diversità , 
quella che per le stampe fu pubblicata quattro volte 
in Italia: la prima in Venezia nel 1481 per àutonlo de 
Alessandria della Paglia e Bartolomeo de Fossombrono 
della ÌSsraa e Harchesiao de Savioni milanese la se- 
conda parimente in Venezia nel 1570 dal Giolito ; la 
terza in Firenze nel 1610, riveduta da Bastiano de Rossi, 
e l'ultimain Napoli nel 1I165 per Egidio Longo. La quale 
ultima gli Accademici messinesi della Fucina fecero sulla 
copia d'un codice della Laurenziana di Firenze, e at- 
tribuirono quel volgarizzamento a Guido stesso. Ma non 
si avvisaron dell'errore, quantunque il libro medesimo 
desse loro mentita. Imperocché nella fine — dopo le pa- 
role : e questa mia opera fae perfetta nella Incarnar 
zUme degli Anni Domini netta prima Indizione; 
le quali sì riferiscono a Guido e sono tradotte dal la- 
tino — seguono queste altre, che pur ^ trovano in vari 
codici, e sono af^unte dal traduttore, o da altri, che oon 
era certamente Guido, perchè egli non ite posteriore né 
coevo al Villani : h E chi volesse dire che Troia non fosse 
<i di tanta grandezza, legga il Vergilio e molti altri libri 
« che di ciò trattano , et ancora de' Troiani fuggitivi , 
« i quali feciono Roma e Francia e Inghilterra e Breta- 
« gna e Cicilia e Puglia e molte altre terre , le quali 
« sono scritte in su la cronica che fece Giovanni Vil- 
n lani. » 

Ora dice il Benci, che detto volgarizzamento concorda 
quasi in tutto co' codici della Laurenziana, tutti scritti 
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ael secolo xre, c in un de' quaii si legge, chf fii trm- 
slatato in volgare pei' Filippo Caffi notaio HttaMno 
di Firenze nel 1321- (cod. L'il). Per la qual cosa gli 
sembra clic sia del Ceffi la versione slampata dagli Ac- 
cademici della Fucina. ìllii, aUinfuori che l'aggiunla ov'è 
mentovato il Villani sia di dala più recente clic la versio- 
ne, ovvero che l'anno 1324 sia erroneamente segnato ia 
quel codice (1), non so vedere come in tale anno il Ceffi 
abbia potuto citare la cronaca che il Villani allor al- 
lora scriveva e non poteva aver divulgato; perchè è nolo 
come la prima parte di essa temiai ai 1333, e la se- 
conda prosegua dal detto anno flao al 1348 , che fa. 
V ultimo della vita di lui. Altronde ho fermo , die la 
U^duzione pubblicata dagli Accademici contraddica al 
verginale dettato de' trecentisti : e U sole che già kt 
metà del giorno dopo le spalle s'havea lasciato, e pie' 
gate lo redini de' suoi cavagli, già costrignea li corsi 
alle africane parti; e altrove, poi che le teneìyre fu- 
rono sparte sopra la teira, nel primo canto della notte 
la luna che con piccolo splendore si levoe dall'oriente, 
la quale , l&oata co' suoi corsi su la faccia della 
terra, con adulterino lume fi/nse die; e simili svene- 
volezze, c^e frequenti s'iaconb^o la quello stile innol- 
trato e in quella lingua le^osa. , chiariscono a mìo 
pensare un' epoca ben. posteriore al Ceffi e al Villani. 

Ignoro poi se ^o veramente della versione del Ceffi 
le edizioni di Venezia del 1481 e del iSIO e quella di 

(1) U Bandinì scrisse nel sua calalago NCCCLXXIT. Ma la lellera L 
ledisi cineellala nel manoscritto; e un codice della bibllolGca Vallclta 
in Napoli recalo consueta data nel titolo: Ilisloria Troiana GuUlmU 
de Columnis, an. 1SH in vemaculam lingmm vena a Philippo Cef- 
fio florenUno. 



Digilizedliy Google 



9 

Firenze del UiO, che diconsi piene dì errori, maggior- 
mente la prima : e in questa sventurata Sicilia non mi 
è dato di rinrenime alcuna, fuorché quella di Napoli. 
I bibliotecari della penisola potranno chiarir questo 
punto. 

Sappiamo intanto dal Benci, che nel codice 2268 della 
Riccardiana si contiene il volgarizzamento del Bellebuo- 
ni, ordinato anch'esso secondo l'opera latina di Guido, 
ma direrso dì quello .del Ceffi, benché in qualche laogo 
ne sia quatà consimile. £ tì si le^ in fine: (Questo 
fu estratto de* libri M Dares Frigio et de Ubro di Pites 
jjTOco, secondo che dÉ stfpra è McMai:g,to, per giudice 
Gv/ido da Messina; e poi fu recato in volgare per ser 
Matteo di ser Ioami Bellebuoni da Pistoia, fatto U an- 
ni 1333: laude n'abbia lo nostro signore Dio e la sud 
madre e la carte di paradiso, amen. — Senza soscrizionc 
nella Laurenziana è poi un codice di anonimo toscano [v. 
Bandiki, cat. 11), il quale ralTazzonò alla sua volta l'opera 
di Guido, ampliando e raccorciando; e comincia diver- 
samente dall'originale di lui, e termina con una descri- 
zione in versi di un palazzo: ma nel generale andamento 
non devia gran fatto. Peròin un codice magliabecchiano, 
il quale per una metà della Storia comprende il vol- 
garizzamento del Ceffi , e dalla metà in giù si scosta 
afiiatto dal testo latino di Guido ed è tutt'altro che la 
versione medesima, leggesi in ultimo: Finito il Ubro 
'fì'oiano. È questa la uerace istoria di lYoia: e tro- 
vato fa questo libro nell'armario di s. Pagalo in Gre- 
cia, e san Pagalo fu greco. E molli libri si trovano 
di questa istoria e 'n rima e in prosa, là ov'elli hae molte 
menzogne. MaquestèU diriUo litrro di froiasanza nulla 
arrota e sema nulla mancanza. Ed è da notare che 
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un altro Tolgarizzamento italiano di anoDimo, nel codi- 
ce 7721 della Biblioteca Imperlale di Parigi (secondo 

il cenno datone dal professore Marsand) ha un'identica 
soscriziono con lo parole medesime del magliabecchiano, 
a meno di una ortografia più correità, clie accenna a una 
data posteriore (ì). Ma Analmente v'ha un codice lau- 
renziano d'un anonimo veneto, il quale traduce a prin- 
cipio pressoché fedelmente nel suo dialetto l'opera stessa 
di Guido; poi comincia ad omettere lunghi pas^, quindi 
ad aggiungerne. £ In questo più evidente che negli altri 
due apparisce il senso dèlia soscrizione, ch'è la seguente: 
Qua compie la storia secondo che la fa ^wxtda in 
lo armer de s. Pollo, deselUarando de lengtta griega 
in latina OTdenadamsnte, conio fo la veritae a ponto 
fatta per Diltis e per Dares, li qual fo omeni savii, 
l'uno fo griego e l'altro troian. amen. Per il che si- 
curamente qui dcesi intendere d'un ritrovamento verso 
quei tempi avvenuto degli scritti greci di Ditti e di Da- 
rete , veri 0 supposti scrittori antichissimi delle cose 
troiane, dei quali ormai non rimangono che le latine 
versioni. E ciò basterebbe a coneludere, che Guido com- 
pilò la sua Storia sui libri greci di Ditti e di Darete, 
non più noti a" di nostri, comunque fossero apocrifi o 
genuini. 

Già lo Zeno scriveva al Mongitore di aver veduto in 
Padova in S. ITaria delle Grazieun codice latino di Guido, 
con questo titolo : Glarissimi Giddonis de Golvmiis 
tranalaUo IHUs Oretensis e graeco in latinum de Mato- 
ria Troiema (2). Ha ch'egli fece la sua storia sa quei testi 

(1} NABStim, / KamierUti ilatiani detta R. Biblioteca parigina, 
deierita e ilhatTatÌ.Pmei, l83S,loin. I, Cod.1131, iiiim. 66, p»!; 6G. 
-'-(!) Nosflirou, BibUotkeea Siculo. Pan. mi, lom. I, (oì. !6G. 
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greci, neppur badando ad altro argomento, sembrami 
che possa ben dedursi dal prologo stesso pubblicalo della 
sua Storia. Inipnrocchè dicegli, chcqueìie cose, le quali 
per Bile greco a Darcie Frigio, i quali nel tempo dalla 
battaglia troiana continuamente nelle loro osti furono 
presenti e delle cose che ì:idono furono fedelissimi re- 
citatori, per me Guido giudice delle Colonne di Sles' 
Sina trasposte ne! presente Ubro si leggeranno, sì come 
in detti loro Ufyri si tnvoe scriOo in Afhena, Quasi 
inimaconsoTumzto divod. Awegnadio che quesUUbri 
%mo romano , eh' ebbe nome Cornelio Nipote, del li- 
gnaggio di Crispo Sallustio, traslatoe in lingua latina: 
non per tanto , affaticandosi troppo per esser ìn'eve, 
cose particolari, le quali molto possono allettare gl'a- 
nimi degli huoìnini, per troppo aMrcviare, scoTKÌa- 
mente lasciò stare. Adunque nell'ordine della battaglia 
si trova scritto quello che m tutta istoria gsTieralmente 
e particolarmente fue fatto... e tutte quelle cose, delle 
quali per la maggior parte non disse niente U detto 
Cornelio. E dipoi conchiude in fine dell'ultimo libro: 
Io 0aclice Guido delle Colonne M Messina in tutto 
persegiMai ^predetto Me Greco, impercfoccftè in tutte 
case è composta e perfetta l'opera sua. H che non direb- 
be, se aresse seguito la rersione latina, che malamente 
altronde attribuì a Cornelio Nipote, ma a buon dritto 
biasimò raccorciata e manchevole. Perciò dice nel pro- 
logo, che questa, siccome tiilc, non segui; ma che in- 
vece forni compia ti! m(!n le ì'opcr;; sua sui libri trovali in 
Atene, i quali nppunto son quulli che furon rinvenuti 
nell'armadio di san Paolo in Grecia, e ch'ei tradusse 
di greco in latino, secondo che si legge nelle citate soscri- 
zioni dei codici, particolarmente in quella dell'anonimo 
veneto. 
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AI che TOoM aggiuDgrae, che CostanUno lascari af- 
fennara al suo tempo, come il testo greco di Ditti non 

si trovasse più tra' Greci stessi da trecent'anni (I). Ond'è, 
ctic, se vogliamo scemare appena un secolo a questo 
detto approssimativo , possiam credere che quel testo 
sia passato in Italia nel tempo stesso di Guido, ovvero, 
stando anche strettamente ai trecent'anni che dice il 
Lascari, in un'età assai vicina a Guido stesso. Ma que- 
sti testi greci di Ditti e di Darete, o del tutto perduti, 
0 smarriti che siano, più non si conoscono: sicché molta 
e singolare importanza ne deriva alla Storia di Guido, 
perchè composta sa quelli, e più ampia e copiosa che 
non è la versione latina biasimata dal Messinese. — Sif- 
fiiEte cose igaacò U Compagnoni : e pure gli sarebbero 
Covate a rassodare l'e^tenza di quei due libri (preci 
delle cose troiane. 

Duole intanto il vedere come le tante traduzioni che 
nel trecento si fecero dell'opera latina di Guido giudice 
per lo più (siccome accennammo) non ne siano che 
strani raffazzonamenti: ood'È da eccettuarne appena 
quelle del Ceffi e del Bellebuoni, clic, io conironto alle 
stranezze degli altri volgarizzatori, si attengono più fe- 
delmente all'originale, siccome U Bene! ne aOérma. Non- 
dimeiio alcima diligente pubblicazione non ne fu curata 
giammai: e a voler giudicare 11 volgarizzamento làtto 
stampare in Napoli dagli Accademici della Facina, ho 
di già mostrato le ra^oni che m'Inducono a credere 
che non sia Io stesso del Ceffi, ovvero, se sia pur que- 
sto nd fondo, lisciato però e postillato da mano po- 
ti) Vcdf la kllera premessa dal cav. Compagnoni al ano volgarìz- 
zamcnlo di Dilli Cnteie e Bartle Frigio, Milano, 1810, pag. XXXII. 
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steriorc. li dio in verità scimbra meglio corrispondere a 
ciò che Tu osservato naW Antologia di Firenze, che le due 
edizioni, l'ima del quattrocento, l'altra del secento, quella 
di Venezia e questa di Napoli, danno la traduzione del 
Cefll scorrettissima, specialmente la prima; e adultera- 
tìsslma, sof^ungerei, la seconda , non solo in quanto 
alla forma, ma più alle diversità e alle aggiunta nella 
sostanza. 

n. 

Credo dunque meritevole di attenzione un codice 
della Comunale di Palermo, il quale, se a chi U guar- 
derà di passaggio non sembrerà che tutf altro della 
Storia di Guido giudice, pure ne contiene una tradu- 
zione pressoché compiuta, pregevole molto per la ver- 
ginale semplicità del dettalo eli' ò quello appunto del 
buon secolo. Conciosiachè questo codice appartiene alla 
prima metà del quartodecimo, ed è in pergamena della 
fonna di piccolo in 4", in 130 fogli scritti a due colonne 
con carattere minutissimo, ma chiaro e di non molte 
alibreviature , con le Iniziali dipìnte di vari colori , e 
con gli argomenti in rubriche a principio di ciascun 
capitolo. Imperocché l'opera che vi si contiene sembra 
divisa in quattro parti e treccntosessantaquattro capi- 
toli. Comincia : Primo Capitulo e. prolugo del libro Tro- 
iano, e termina la prima parte al foglio 22, cap. 49, 
con questa rubrica: Qv/ifcnisdc la distruccioniì della 
■pHma Troya. La seconda parte ha principio con una 
grande iniziale nel dietro del foglio medesimo, e reca 
il titolo: Qvi inchommcialadestrvssione delia segonda 
Troya la grande. E questa dipoi ha fine col foglio 106, 
cap. 199, ove in ultimo si legge : Qui fmiSGie la de- 
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strussione della cela nohbelissima di Troia la grande, 
ciò la segonda Troia. Nel foglio seguente, al comin- 
ciar della terza parte, sta scritto: Qui inchomincia la 
dispersione che anno la maggiore parte deUi Greci 
poi che isfeno Troia la grande e partimosi; e questa 
terminando col capo 333, a foglio 119, segue scritto: 
Qui fmiscie la sommerssione della maggiore parte deUi 
Greci, edaqyi innanal parUa delH faM di Eiteas (som- 
mtsiiameate) e per acchonpagnare pi^ la storia Tro- 
iana. Termina poi tutto il libro col distico finale che 
fu comune ai copisti di quel tempo : 

Deo grada» Amen: 
Qui scriBtit scTibal temper cum domino vicat, 
rivai in celiB semper cum domino felix. 

Ma noQ t' ha in alcuna parte segnato il nome del- 
l'autore, nèi del copista; uè anzi si conosce donde alla 
nostra Comunale questo codice provenisse: e debh'essei 
di quelli che rimontano alla fondazione di essa. 

Ora i primi sette capitoli sono d'un argomento ben 
diverso che la Storia di Guido giudice. Nel prologo il 
nostro ^onimo comìnda dal dire che Dio solo è im- 
menso e presente a ogni luogo, e gli angeli slessi, per- 
chè non sono infiniti come Dio , non possono ad un 
tempo trovarsi in più luoghi; ma che bensì, essendo 
pnti spiriti, vanno da un luogo a un altro senza frap- 
porvì alcun mezzo. Intanto le creature di questo mondo, 
siccome cose corrultiMU, debbono aver bisogno di un 
mezzo nelle loro operazioni; e questo mezzo, dice l'A- 
nonimo , è la grazia di Gesù Cristo , la quale perciò 
egli invoca per comin(dare e fornire l'opera che intra- 
prende. E la Intraprende appunto, perchè, avendo letto 
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nel vangelo di san Matteo, come ogni albero die non fa 
frutto sarà dannato al fuoco eterao, teme che per tale egli 
non sia per essere giudicato. Perciò nel suo libro procu- 
rerà di raccogliere il fivito di verità, intorno alla ciUà di 
Troia antica e alle grandi battaglie, dalle opere di Omero , 
Ovidio, Virgilio e singolarmente del Frigio ditto Greco, 
ciò è Darete , sceverando però da quei poeti !e tante 
favole. E dii principio alla sua storia con Sesostri, che 
egli appella Vezono , re di Egitto , il quale chiama 
a parlamento il suo popolo e gli propone di voler sog- 
giogare ììmiverso mondo. Al che avendo il popolo con- 
sentito , e preparati ^ eserdfi , van contro al re di 
Scizia; ma, combattendo, restano sconfitti e fuggono- 
Allora il re di Sciziae la sua gente, vedendosi vittoriosi, 
corrono conquistando l'Egitto, la provincia d'Asia e molte 
terre e Provincie per ben cinque anni. Li raggiungono in 
arme i loro figliuoli che avevano in patria lasciati; e vanno 
insieme in poderoso numero a portar guerra nelle parti 
di Macedonia; ma qui restano pressoché tutti uccisi o 
prigioni, e la sventurata line dei mariti e dei Agli per- 
viene alle donne di Scizia. Pertanto queste donne, le 
quali non sono che le Amazzoni, prendono le armi per 
vendicarne le strage, e dividonsi in due schiere coman- 
date da due donzelle regine. L'una schiera, ch'è a guar- 
dia del proprio paese, conquista nondimeno molte terre 
e castella, ma poi viene sconfitta e vinta in graade bat- 
taglia da Exélione re d'Asia; e tutte con la loro regina 
restano prese e morte. Tien l'altra schiera a vendicar 
la strage delle compagne, e prende a capo Sinope, fi- 
gliuola dell'uccìsa regina. Costei, facendo in Asia grandi 
prodezze, uccide il re in battaglia e distrugge l'esercito 
nemico; ma poi dte porta ia Grecia la guerra, i Greci 
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rìcorroifo ad Ercole, perchè volesse diTenderli. allo- 
ra, coD Teseo suo compagno e diecimila uomini di scorta 

a eavallo, vince a tradimento e prende prigione Sinope 
e la sua gente. La regina ch'era rimasta in guardia della 
Scizia, udendo tanta sventura, manda ad Ercole implo- 
rando pace, anche obbligandosi a rendergli tributo. Ed 
Ercfle consente la pace e rende le donzelle che avea 
prigioni, facendosi però dar sicurtà che non sarebbero 
pili pLT venire in danno dei Greci {!). 

Ma nulla disse di tutto ciò Guido giudice; il quale, 
anzi comincia la sua Storia con un prologo del tatto 
diverso, dove parla del pregio in che debbansi tenere 
le antiche memorie, e segue a dire siccome, sceverando 
le finzioni dei poeti , ei si terrà ai libri di Ditti e di 
Darete, siccome quelli ch'egli eslima testimoni di veduta. 
E inmiantinente ila dal principio del primo libro viene 

(1) Qanlo Btoilco prendesse n (uEda rinoaimo in questa narratone 

non s! pud ngCTolmenlc chiarire. Certo che in alquante partieolaiitì 
segue le Isloric Filippiche compendiate da Giustino sui libri ora per- 
iluii ili Tfogo Pompeo; c in ailrc l'opera, De Gelarum sice Colilo- 
rum origine (cnp. VI, VII, Vili), clic lornandca tcscoto dì ItaTcnna 
riassuDso dai dodici libri parimcolc perduti dcll'Atorìa dei €oU, Cbe 
Cassiodoro dcI prologo alle sue E^btole dicbiara di avere scrìtta. 11 
nostro iDonimo conriepe con Giustino e iomandes in tal punto, do- 
vessi discordano singoi annenle dagli antichi serìitorì; e, coorortnc a 
quei due, narra cbe gli Sciti sconQsscro Vczanc, ciò è Scsoslri; lad- 
doTO Erodoto, DIcearto, Diodoro Siculo ed allri altesUmo die Scsoslri 
sottomise gli Sciti. Però talora diSbrìsnc da cnlrnmLi: c in sul prin- 
elpiOf descrinodo le dicerie dd le c gli apparecchi della guerra, sem- 
branti che ponga lutto del suo, comunque io un luogo alleghi autorità 
d*Bn ch'egli appella maettro delle atoHe, e forsa 1 s^ol solo col sno 
cervello. Ha la sostanza della natraiione ei ricava sem[ire dalle storie 
di GìusUdo e di Iomandes : e nello gesla delle Amasioni segno in 
alcun luogo l'ordine a lalmlla lo parole slesse di Giustino, sebbene 
f cnga altrove alla sua volta diEordinBudo con assnidilà iololerabili. 
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a parlare dei re Pcloo di Tessaglia , come avesse in- 
dotlo Giasone ad andare all'acquisto del vello d'oro. 
Sranbra dun(iuo a prima ^unta , che U codice della 
Gomonale dì Palermo sia tatC altra cosa che 1' opera 
del Giudice messinese : ma in realtà, eccettuandone quei 
soli primi sette capitoli, non è che Tolgarìzzamento di 
essa. Imperocché fin dall'ottavo capo, subito fornito Jl 
racconto delle Amazzoni, imprende a narrare come lo 
fratello del re Pelem fu morto, ci elli fu re, poi della 
morte sua, di tutto lo regno di Tesalia. Il che appunto 
corrisponde al cominciomento del primo lihro dell'opera 
di Guido : dal qual punto e per tutto il corso insino 
alla fine pressoché identica riesce la narrazione fra Guido 
e l'Anonimo. Però totalmente differiscono nella divisione 
dell'opera; laddove Guido la distribuisce in trentacin- 
que libri che suddivide in sessantacìnque rubriche non 
numerate , e l' Anonimo in vece in quattro ^ri sud- 
divisi (come abblam di sopra cenoato) In trecentosessan- 
taquattro rubriche o capitoli. 

Guido giudice termina intanto la St<nia con la morte 
di Ulisse e la successione di Telemaco al regno di lui, 
G poi fa seguire i nomi dà principi grtìci e iroiani morti 
in battaglia , i versi sovrapposti ai sepolcri di Ettore 
e di Achille, e in ultimo dichiara il tempo in che egli 
scrisse quell'opera, di cui il primo libro compose ad 
istanza chi messer Matteo della Porta veneraòUe ve- 
scovo di Salerm. Però il nostro Anonimo segue bensì 
fedelmente l'opera di Guido fino alla morte di Ulisse 
e la successione di Telemaco ; ma dipoi tace I nomi 
dei principi caduti nella guerra , tace i funebri versi 
per Achille ed Ettore, e nella rubrica 333, ch'ò l'ultìma 
del terzo libro, — dopo fatte alcune osservazioni sul tempo 
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ddla guerra e il numero dei combaltenti , le gualt 
presso che simìlnieate si rinvengono eziandio in line 
all'opera di Guido — esce in queste parole, colle quali 
intende certamente alludere a Guido e alla sua Storia, 
eh' egli, l'Anonimo, fin qui ha tradotta: Ma già, però 
che la sopra scritta storia di Troia si possa dire per- 
fetta e vcritade, è cosa che l'autore ci mostra difet- 
tivo: ciò è che alla fine della storia giunse per aveni- 
menti di alcuni Greci, li quali pogo erano degni di 
sì lunga memoria; e non giunse delli avenimenti di 
Enea: e però è giusta cosa che noi diciamo alquanto 
di lui. E primamente si ragionerà di Enea per tre 
Tagioni. la prima si ò, che la storia sia meglio detta 
per sua perfècotone; la 8egonda, xhe la sopra scritta 
storia fa piii voUe mensione di lui, e p&rò non è *giu- 
Sto cfte dello sud avcnimento non si faeùta mensione; 
Za terza si è, che li suoi avenimerdi pmmo meroDi- 
gliosi e notabili piii che degli altri huomini che mai 
f'usseno al mondo. E inizerò conteremo li excellentis. 
simi atti ch'elio fece di sua persona. E lo jìrmcipio 
si fu dello romano imperio, alo quale tulio tornendo 
era sogiegato; e anco fue prendpio della nobile ei- 
tadc di Uoma, la quale subsessivolmente fundò, in la 
quale si fuaidò primameTtie la santa madre Ecclesia 
déUa swfUa fede eatolioa, e tutta la santa religione. 
Anco K suoi avenimenti sono anco degni di vim me- 
morto. Et imperò conseguente la Storia Troiana scrive 
tutti U suoi ooenimenH d'allora ch'éìU si porti di Troia 
in fine eJi'clli conquestoe per suaverlMdelo regm di 
Lecisie (Lazio) e ti regni de Italia , siccome Virgilio 
scrisse in lo suo libyo chiamalo Encidas. 
Cosi dunque l'AnoiiiraO; non discostandosi punto da 
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Virgilio , per lutto il quarto libro discorre i fatti di 
Eaea. Comincia dalla fuga dì luì con Ànchise ed Ascanio 
poi che la città fu distrutta, e come el trovasse In sulla 
riva dfA mare mutati ìa canne Polinestore e P<didoro. 
Segue iadi a dime l'approdo alle Strofadi, poi l'incontro 
di Andromaca, la fuga da Taranto e la venuta in Si- 
cilia; le quali cose ripone Virgilio nel racconto ch'Enea 
fa poi delle sue avventure a IMdone, e le premette in 
vece l'Anonimo secondo lordine delle gesta di lui. E 
Ycnendo a Bidone, fa precederne la storia : come Pig- 
malione, ch'ei chiama Melasse, uccidesse a tradimento 
Sichco manto di lei . e V ucciso le apparisse in so- 
gno, ed ella , giurato fedeltà sul corpo del marito, si 
fuggisse di Tiria, e, stabilendosi in Aitìca, fondasse 
la città dì Gartaj^ne in onor di Giunone. Qui la par- 
tenza di Enea dalia Sicilia, la preghiera di Dldone agli 
Sei perchè perdessero ì Troiani, la parlata dì Giunone 
ad Eolo, la tempesta, l'invettiva di Nettuno ai venti e 
l'approdo delle navi troiane in sulle rive di Cartagine; 
poi la caccia dei cervi e l'apparizione di Venero a Enea, 
i Troiani liberati da Bidone e lo scoprimento di lui; 
le feste, i doni, lo scambio di Cupido per Ascanio, e 
l'amorosa fiamma di Dìdone ; il falso coniugio nella 
grotta, la fuga di Enea e l'uccisione dell'infelice regina. 
Ma quinc'iimanzì l'Anonimo ristringe molto il suo rac- 
conto , e in otto brevi capitoli descrive Enea che per 
consiglic della Sibilla evoca l'anima del padre Anchise, 
perviene nel Lazio e in Italia, ove fonda Gaeta; e indi 
per ottenere in isposa Lavinia figliuola del re Latino» 
guerregj^a contro Turno e Camilla, gli uccide entrambi 
m battaglia, sposa Lavinia, e, coronato ro dopo la morte 
di Latino, fonda la città dì Napoli nel luogo della vinta 
battaglia. E cosi termina il libro. 
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Ora chiaramente si vede nellesamc di questo Codice, 
che il nostro Anonimo, a suo modo d'intendere, volle 
dar nd suo libro una storia, più che ogni altra, com- 
piuta e verace della Guerra Troiana. Pertanto cominciò 
dai fatti delle Amazzoni per dar compiuta conoscenza di 
esse, le quali poscia nella guerra di Troia lian molta 
parte con Pantasliea loro regina : e però nota egli me- 
desimo , parlando di Oritia madre di lei : Questa Or- 
senti-m fue madre di una valentissima donzella, la 
quale avea nome Pantasilea, la quale poi fu reina 
di tutto quello paese; la quale dia fa all'assedio di 
Troia con grande compagnia di donzelle, e commise 
molte battaglie , siccome la storia conterà innanzi. 
Segui l'Anonimo nel resto l'opera latina di Guido giu- 
dice ; e , all' infuori di poche e brevi raccorciature di 
particolarità che gli sembraron superflue, non fece che 
rend^ in volgare il libro medesimo. E certo s' av- 
visò egli seguire A fedelmente Guidp, perebè, avendo 
costui tradotto in latino i testi greci di Ditti e di Da- 
rete , non avrébbe trovato altrove maggior veracità ed 
esattezza. Per la qual cosa noi nomina neppure in al- 
cun luogo del libro, perchè , tenendolo qual volgariz- 
zatore di quegli storici antichi , fa menzione soltanto 
di essi : ma reca nondimanco perfin le osservazioni 
esclusivamente proprie del Messinese, siccome quelle 
intorno alle incantagioni di Aledca, ch'c' smentisce come 
contrarie alle credenze cattoliche, e quelle con cui spiega 
onde r idolabla ebbe principio e incremento , e come 
si davano responsi per gli spiriti immondi, e simili cose 
che Guido appose di suo alla narrazione di DitU e di 
Darete. —/Finalmente supplì. l'Anonimo I fotU di Enea 
come paralipomeni alla Guerra Troiana : e cosi nel 
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SUO libro diede pressoché compiuto un volgarizznmeuLo 
dell'opera dì Guido, aggiungendovi di originale a prin- 
cipio un nuovo prologo e i primitivi casi delle Amazzo- 
ni, e in fine i fatti di Enea. 

III. 

Ma il miglior pregio del Codice palermitano è quello 
appunto di essere una delle singolari e rarissime scrit- 
ture di prosa nel volgare illustro che offra la Sicilia 
pel secolo xiv. Imperocché fin dai tempi di Giulio erano 
qui due modi distinti di linguaggio, benché in sostanza 
cooformì per le strette attinenze della comune gram- 
matica e del comune tesoro delle voci : l' uno era il 
medesimo che fin o^ parliamo, l'altro quello che scii- 
Tiamo. Ziaonde, applicando a ciò (pielle parole con cui 
allora Dante alludeva a ben altra distinzione (1), l'uno .è 
U volgare pcaiare, il quaie, aetu^aUm regola, inviando 
la boMa appremle, e t oUro gramnaUcàle, di cui, 
se non per ispazio di tempo e assiduità di studio sì 
ponno prendere le regole e la dottrina. E Dante stesso 
distingue in Sicilia la rustica e plebea favella, di che 
reca ad esempio la canzone di Giulio, dal volgare au- 
lico ossia illustre , in che dice che qui molli dottori 
aveano gravemente cantato, e cita le canzoni di Guido 
giudice. — Ha questa nobile liogna, dì cui soggiunse 
l'Alighieri (2), che per potenza dì magistero in ctoscima 
città appare, in n^ma riposo, e nella quale poetarono 
Rinieci, Buggerone, Oddo, Inghilfredi e meF^er Jacopo da 

(1) Dune, Bi vulgari Elaqido, lib. I, cop. I, ove dtslingQC il vol- 
gare itatisDO dal dasEieo Ialino. 
<3) De mtgart Eloijuio, lib. I, cop. XVI. 
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Lentinì, mancò qui di coltura e di perrezionamento, di- 
poi che tempi infelici succedettero a quelli di Federico. 
Per il clie la prosa, più tarda a scrirersi e ingentilirsi, 
non trovando in Sicilia protezione ed esempio siccome 
l'ebbe in Toscana, generalmente apparve in quella veste 
semplice e schietta del volgar naturale che si parlava 
e finora si paria. In questo volgare dìfatti sì trovan det- 
tate la cronaca che s'intitolii Mbellamentu di Sicilia 
quali ordinau c fici fari misscr Giovanni di Procida, 
l'altra (ìelìit Vinuta di la re Japicìi- a la gitati di Ca- 
tania, scritta nel 1287 da Irate Atanasio di Aci, la storia 
della Conquesta di Sicilia fatta per li Normanni, che 
fra Simone da lentini scrisse nel 1358, ed altre prpse 
di vario argomento.— Impertanto, sebbene non coltivato 
dalla più parte degli scrittoti, non è a credere che fosse 
estinto in Sicilia il volgare illustre : ond' è , che se si 
fosse dato luogo a continue investigazioni, non se ne 
avrebbero si rari esempi. E dirci meglio unico esem- 
pio ; perchè di nostra prosa nella nohile lingua pel 
secolo XIV non sì è conosciuta finora che una sola scrit- 
tura, or non è guari illustrala dall' abate Vincenzo Di 
Giovanni (1) : qual si è un antico volgarizzamento della 
Croìiaca Catalana scritta da Raimondo Slontaner nel 
milletrccentotrenlacinque. Della quale scrittura primo sì 
avvisò il nostro Nicolò Buscemi , che la lingua e lo 
stUe serOam in tutto delia prima metà del trecento (2); 
e il Di Giovanni, — raffermando che dovette essente au- 

(t) Di Gioruii, Delta prosa volgare in StdHa nei teeoHXlIl, XIV, 
e XV. Firenze, I8D2, pag. 13, c Eri Stesso nella Ictteni al chìariasi- 
niD Piclio Fanfani, pog. U. 

(S) Bdsceii, Vita di tìiovaimi di Proeida, Paleimo, f83G. Nella 
iguole opera sono riporlali alcuni capi di quel Tolgariuameiito. 
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tore un di Sicilia, come è chiarìssimo da' frequenti 
modi e da certe tocì che son proprie dei Siciliani, — 
soggiunge anzidi troTarvl in alcuni luoghi della narra- 
zione un colorito di forma e dì Uogua per cui molto 
si ravvicina a Blcordano Malaspini. Dunque, mercè lo 
studio e l'impegno, raggiungeva talun dei nostri ia bella 
lingua; e dtiva esempio ch'ella avrebbe qui attinto per- 
fezione, sfi coltivata con cgual fortuna dopo i tempi di 
Wina e di Guido. 

1! Codice palermitano dt-lla Guerra di Timo, offre 
dunque per la Sicilia un secondo esempio di prosa in 
volgare illustre pel quartodecimo secolo. E che sici- 
liano sia lo scrittore persuadono, ancora più che nel 
TOlgarizzamento della Grmaca del Monlaner, non solo 
ì frequenti modi e le voci, ma bensì la scrittura, con- 
forme sovente alla particolare pronunzia dei nostri. Per 
la qual cosa fin anco si troverà scritto, e non di rado, 
le suoi nave, dei donzelle, li suoi donzelle, le miei 
TJiiserie , dei mano , li smi parole , tuUi li schieri. 
queUi contrade, de li cose contrarii, più di tviti gli 
miri dmzelle e simili, perchè i Siciliani terminano, 
parlando, i plurali in i, non badando a genere; e lo scrit- 
tore, che volle dettare nella nobile lìngua, lasciava non- 
dimeno trascorrersi le desinenze della pronunzia popo- 
lare : perciò s' imbarazzò nelle sconcordanze dei nomi 
e fò peggio, siccome colia suoi nave in quéUe paese, 
U aUre miei mvigUe, le suoi venU e simili gioielli ; 
appunto come o^di ci avviene di udire in sui trivi da un 
qualche briaco scempione, che senza saper d'abbici monti 
in ghiribizzo di contraffare il parlar dei Toscani. Certo poi 
il copista, dciliano pur esso, ebbe ad aggiunger la sua 
derrata ai diversi e frequenti modi di paragoge, sincope, 
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PFtosl e metatesi delio scrittore, conrormi alla pronunzia 
meridionale, siccome, pùtéo, déo, usdUe, fonMte, au- 
tfo, pieaÉuso, i:iefti luoghi, distrieri, iomo, cierco, per- 
suna, vernino, rediro e simili, che ricorrono, è vero, e- 
2iandio nelle più insigni prose dei Toscani di quel secolo, 
perchè la lingua nobile, uscita di Sicilia dopo la caduta 
degli Svevi, riparò appunto in Toscana senza cancel- 
lar le tracce della sua origine; ma non ponno essere 
cosi frequenti come nella prosa che si scriveva in egual 
tempo in Sicilia : dove taluna scrittura, siccome questa 
della Guerra M Troia, se per via di studio apparve 
dettata nel volgare illustre che tanto venia progredendo 
in Toscana, non potè nondimanco smentire il generale 
abbandono, in cui qui allora giaceva la nobile lingua; 
e siccome i nostri prosatori generalmente dettaTano in 
siciliano come parlavano, la scrittura in volgare illn-. 
sire d'un di Sicilia, comunque apparisca singolare al 
paragone delle altre, rivela sempre nell'intero dettato 
l'influenza vìvente della siciliana favella. 

Nè soltanto della pronunzia , dove potè aver parte 
il copista ; ma bensì della sintassi nei suoi modi di- 
versi da quelli della nobile lingua. Per il che di so- 
vente nel libro troiano occorre di leggere ; avevano 
restate per eremo restate; ne nói partiremo per ce ne 
partiremo; ti prego che tu lo soccorre invece che lo 
soccorro; cui reggirà per chi reggirà; ucciderà a Si- 
chea per uccidere iSfcbeo, e simiglianti modi, de' quali 
alcuni non s'incontrano neppur ne' ^lù. antichi prosa- 
tori toscani; laddove la frequenza con che sono in uso 
nella scrittura dell'Anonimo non dà a dubitare cb'el sia 
di Sicilia. Poi noteremo in essa le voci che sono pro- 
prie del dialetto. Ma qui giova accennare che il trovarsi 



scritto paraulG m vece di parole, dammaggio m vece 
di danno, e il frequente scambio che si fa della s per 
la z nelle parole, siccome intensione per mtenziofte, 
forssa per forza e simili, sono indizi certi di quel se- 
colo in cui spesso si scnvevan le voci alla provenzale. 
E dì ciò pur si trova talun esempio nel volgarizzamento 
della Cronaca di Hontaner. Ma il codice del Mòro troiano 
è anteriore alla GroTìoca stessa, primamente scritta liei 
miUetrecentotreiitai^nqae e non gnari dopo tradotta : e 
ne dà ra^one la più Inlìintlle semplicità della lingua e il 
minore sviluppo dello stile del Kbro medesimo; laddove 
il volgariz/.atore della Gronaca, per la gentilezza e l'anda- 
mento più spontaneo della sua elocuzione, non si lien 
dietro ai Toscani. — Il nostro codice contiene dunque una 
delle più antiche versioni che fin qui si conoscano della 
Guerra ùi Troia di Guido delle Colonne. Versione, che fu 
fatta in Sicilia non molto dopo che Giiiilo fornito aveal'o- 
pera sua in latino sui testi greci di Ditti c di Darete, e 
forse anche prima che questa fosse recata nel volgare 
francese, su cui nel 1322 Binduccio dello Scelto, noto 
finora come il più antico che l'abbia tradotta in Italia, fece 
il suo volgarizzamento*, che ad evidenza si vede non 
provenir dirittamente dall'originale latino. Oltreché, il 
nostro libro troiano dà. un importante e rarissimo esem- 
pio di prosa in volgare illustre pel secolo m in Si- 
cilia, e mostra siccome quivi la nobile lingua, benché 
lasciata in abbandono dai nuovi patroni che succedet- 
tero a Federico, non però fu morta giammai. 

Ora di questo Codice in tal guisa pregevole, e die, 
a parte delle inllessioni, dei modi e delle voci che chia- 
riSGon siciliano lo scrittore , ha in fondo la sostanza 
della lingua, eguale e conforme a quella dei primi che 
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crearono ntallco idioma, diamo qui un sa^o, pubbli- 
candone 1 due luogM originali che precedono e seguono 
il ' volgarizzamento dell'opera dì Guido; e narrao le ge- 
sta delle Amazzoni e i fatti di Enea, molto diversamente 
questi ultimi da quelli che scrisse fra Guido da Pisa 
nel suo Fityre d'Italia. Crediamo indispensabile di pur- 
garli dalla rozzografia e ridurli a regolar lezione, senza 
però cancellarvi le tracce che caratterizzano siciliana 
questa scrittura. Se poi questo saggio sarà accolto con 
favore e reputato utile dai sagaci cultori della nostra 
favella , forse la pubblicazione dell' intero Codice non 
tarderà guari tempo. 



PROLOGO E PRI3II SETTE OPITOLl DEL CODICE PAIERHITANO 
CirE NARRANO l'OBIGINE DELLE mzZONI 



Primo capilalo e prolago dei Libro Troiano. 



Avogiiadio che il nostro creatore sommo bene sia in onni luogo 
cssencialmcnle c sia innomeraboli, siccome si narra illa santa 
Scrittura : Io sono Mio nomcnalo sopra le !ulti li cHature ce- 
lestri, ciù è cfte li crisliani angeli, abitatore del ciclo (1), in- 
peroift sono in tal luoco, in uno modo occupando che non sono 
in nn a1lro.-£: raccagione si è che non sono infiniti come Idio 
che empie lo cielo e la terra, sioeome dice la sancta Scriptura. 
Ha pure come noi videmo In lo nostro aveaimenlo , che, cosa spi- 
rituale come sono essi Angeli supend, che possano essete da uno 
luogo & un altro sansa passare per alcuno meio , siccome io 
potile in uno movimento essere oliramare con lo inlellelto sensa 
andare per mare, cossi li ditti citadini spennale di vita etterna 
ponno essere in cielo et in terra sensa passare alcuno mezo. 
Si veramente c questo sia, cbo Dio sia snbslanlia, pensai cbe, 
secondo cbe dice lo lilosaro Aresloteli in Io libro della Alo- 
sofia, non può essere elli cossi cormitibeli; perochc omni per- 
sona e cosa di questo mondo, volendo passare da uno termine 
a un altro, è misticri cbe per alcuno mezo si passi : onde se 

(I) Nel Codice si legger ciò li ctisliani angeli che habilalori del cielo. 
Sia in lai guisa resto sospeso il coslrullo;ctiisogDa supplirvi il verbo, cbe 
lo Ecrldore snoto sovente soUlnlcadere io simile coso, sorlTeodo dò io 
vcee di ciò è. incora la parlicella, die, fa d'uopo che segua imme- 
diatamcDto al verbo, perehè il pwiodo non resti tnlnleialo ed oscuro. 
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10 volesse passare uno fiume da l'ima parte a l'sutra, di beces- 
sitt è mistìerì che io passi per mezo dello fiume. Et inperò io 
volendo prendire a scrivere questo libro del princìpio in fine 
a la line, 6 misUerì eh' io pasà e vada per alcuno meizo, non 
come persona di sollile ingegno , ma come idioto o in questo 
ntezo. La qual cosa non si puoU Tare se non per potensia del 
nostro Signore leso Cristo lo quale è pieno di ornili gracia : c 
anco ciò che die' elli in lo Tangclio del suo diletto Ioanni cmge- 
lisia. Io qual dice : Sensa di me e de la gracia mia non poi 
tu fare bene. Et inperò io, cognosccndo che sensa la sua gracia 
non potrei Tare bene di nullo cosa; di che io prego a la sua 
misericordia, con ce dirmi tanta di gracia, ch'io possa prencipìarc 
e poi compiere in fine a la line; acciò che sia la sua laude c 
che sia frutto e consulaccione di quelli li quali lo leggiranno, c 
spesialmenle a li omini letterati, a la pili utelila principalimcnte 
in fatto. Inperù ohe omni persona, ohe sia in questo mondo de la 
natura, nasce per aO^are in alcuno alto da venire ad alcuno frat- 
to, siccome dice Io Patriarca, nel cui tempo non era sterile la tutto 

11 mondo: che l'ueoello nas(ne per volare e l'uomo per alI^Ugare 
(miss» sancto Johho}. Ci6vnol dire, che come nullo diro animale 
vaola se non l'ucello, cossi nullo altro nascie per lìitiga meri- 
toria se non l'uomo e la femmina. Siccome lo lavoratore rivede 
io suo giardino , che alcuno arbore che non fa fruito lo tagla 
e metlelo al fuoco , cossi veramente omni uomo clic non fa 
frutto t da essere da Dio disperso e messo nello fuoco etlcrno. 
Et dò dice lesu Cristo in lo vangclio di sanclo Matteo : Omni 
arbore c/ie non fa fruito sarà iaglalo e messo al ^itoco ; ciij 
è : omni uomo et femìna che si troverà sensa alcuno frutto serra 
dannalo in nello fuoco elterno. — Ond'iu, coutil dorando acciò 
che non peravenlura fussi trovalo sensa alcuno frullo, e pen- 
sando di non volere essere dannalo in quella orribili pena, pen- 
sarne (1) di volere fare questa opera; se non pure per li omini 
grandessìmi letterali, foci l'opera volgara per li omini ignoranti 
e dioU (2j Hccome sono io in questo libro. Io tale mi pensai 



(1) Eqninle s poìittìmi, ciò è : m( petuat. 

(S) Dfoto por iitiola diceii comoncmente to Sicilia. 
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di prenderne Io frullo di verlede de la grande t3l!& di Troia an- 
tica, per bene eli' ella fìisse edificata per de mano de' Greci , eie 
grande baUagle , lavando di scrìvere fonll delU anlicbi poeli , 
obe nullo scrìtto lo saplrebbe contare di omni loro meodactione; 
di Omero e Ovidio e l^i^lio; ma in tinfsolare da Frigio ditto Gre- 
co ({). El vedendovi alcnna cosa che par loro non fa cosai 
appieno sotlpla in alcuno luogo, come meglio, si potrà dire o 
scrivere, come appresso proseguiterft. 

ij Come lo re Teione fa parlamento, 
con tulio lo suo popoloi generale. 

Avcn aulica mcnlG in nclli parli d'Egipto uno re di grande po- 
tere (2) ci di granfio nornonala. Io quale avea nome Telone (3); 
lo. quale fu si magnanimo d'arme, cb'elli si pensava tutto Io 
mondo a suo bastone sotlomettere et subgigare (4). Canolosla- 

(1) Qdì il scoso riesce oscuro ed cqnìroco, poicbè sembra che Irai 
|iocli ruvolvggiDlorì tenga Eingolarmcnlc indicalo II frij^io Darete , e 
clic lo menzogne ili lui, più die (|iii:ltc di Omero, di Ovidio c di Vjrj>i- 
lio, proccurerù lo scrlllorc <li sceveriir dui suo libro. Ma l'opera di 
Guiilo, clic l'Anonimo rese in volgare, non è che la traduxiaoc Ialina dei 
lesli greci di Dilli e di Darete; e l'Anonimo slesso, in una parte dot'e- 
gti si dà originale, ciò à nei falli dt Eaea, non fece cbe copiare Tir - 
{{ilio- — Per oltencro dunque II retto signillcalo di questo periodo, glo- 
vcrclilc clic fosse meglio ordinalo In tal gui!a; la tale mi pensai di 
jiTenikrne lù frulla di Bcrladù de la grande dllà di Troia antica; 
per bene ch'ella fussc edijicata pnr mano dei Greci, e le grandi bal- 
tagle, lìaìii opere di Omero e Ovidio e Virgilio, ma in singolare da 
Frigio ditto Greco; e Uutaniù di tcrieere fìtuU dtqaettt mUichi poe- 
U; che nulla icriUo Ut taprebbe coniare dtomni loro mendaeeùme. 

Bendaectone, dal Ialino, Intendi meiaogna. FaM, in vece di fa- 
vole, pronunziasi tullodl in Sieilia dal volgo. 

(2) Nel Codice si le^c podere. 

(3) Questi non c che Scsosli i; il quale in varie luzioni delle istorie 
Filippiche vien 'dÌTcrsamenle DppRiInlo Vexori», Vixori», Bcsoxis, lin 
Oroslo Yetoget , c Vetosi da lomsndcs nella sua opero De Oelarum 
origine. 

il) Coi. mbgìgaTC, soggìogjirc. 
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cosa cbe Io plnsieri non Bla niente se l'opera non segntlasse , 
volendo adunque adinpiere ciò che avea pensala e metterlo a 
seguissione (1), ordinò uno giorno lo quale era una grande festa 
di uno loro Idto lo quale avea nome Giove. Lo quale di ve si 
trovò una grande parte de li suoi baroni: a li quali fe uno grande 
parlamento . montato in su uno grande polpito resalmcnio or- 
nato, con la corona in capo e con una massa (2) in mano. E 
stando in su Io dilto polpilo disse questi parole: 0 voi tulli di 
me molto diletti c amici, un;, di quelle cose citc più piace a 
li nostri Idei e che più ai^rnda a li oinini si è la pace: e la paco 
nonè altro, seaondo che cliceno li savii rjosolì. se non una iccra- 
me (3) d amore. la quale legame c. t uno con I aulro amarsi insieme, 
segonao cueuiuei comauuano a aovere ouserrare. ura oe prò- 
veduto in la mente mia, cbe mi pare cbe nulla cosa sia tanto 
buona quanto quella della pace : che la pace caccia del mondo 
e isbaadisce io (ciò) che nenuo 6 conlento nò In sei tonnine 
è Etato. Onde, acciò che ognuna persona sUa in suo termine et 
non'ne possa uscire, inperciò io n^ ò appensato di volere sotto- 
. mettere sotto ]o mio bastone tutto l'univorso mondo, e ohe sia 
tutto sopto Io mio dominio, acdò eh' io possa tutto Io mondo 
montinere quello ch'è cotanto utile, la pace. £ sappiate che por- 
ciò io cerco di 'signoreggiarlo (4) tutto , inperò che sempre io 
vi possa mantinerc in buona paco. Or fedeli miei karissimi, —sic* 
come diceno II savii; de li cose conlrarii (S), una scicntia e di- 
sciplma, — or notati : se de la guerra escie tanto male come voi 
aveli provato, de la pace, ch'è suo contrario, procederà tutto 
bene e onuiì boono fatto. Or sappiate che questo v' ò propo- 



(1) Begnistone per eueiatone osò lalao antico scrillon!. Cosi Giov. 
Vlliaal fior, 1, 37, 1): E cmì con grande effetlo e opere «Ute a 
aegwfzione. 

(2) Maixa, lotundl bailone, sceliro. 

0) Il volgo di Sicilia non usa lultavia in masGhllo la voce legame, 
ma bonsi in fcmmiaile : e dice una ligama, siccome net Codice, 
(t) Cod. togiieogiarto. 

(5) Questo dcsineoEC sono conformi alla skiliaDa pronunzia. Pari- 
le cute diceno per dicom. 
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slo dinansi 'i acciò che voi ve ci coiiscglali (1) , e che voi mi 
rcspondialo quello che ve ni pare, se per aventura io lo debbo 
Tnellere a signissioae. — Or poi eh' ebbe detto lo re Vezone li 
suoi parole (2), oiasouno di quelli si accordomo al ditto del re; 
ma non per tanto, ch'ellì non cognoscesseno se lui lo facesse 
per falsa e malvaf^a iniensione; già per sonno, nhè per mettere 
pace non Io facea, ma. come tiranno : chè si dilettano (3) di le- 
vare quello d'altrui per una pompa mundana ; cliè sempre che 
uno vogla lìire ono male in palese sempre lo colora a^oe, olift 
se lui per aTentura dicessi io voglio fare male, ognuno favrebbe 
in orrore et in aborainaccìone. Or come ò usansa sempre <dte 
a li icrannì non è neuno si ardilo che li basti Io cuore di dire 
altro, se non quello che li pare li debbia essere in piacere; et 
in principio tutti li suoi omini incomincioroo a dire cb'ello era 
mollo da essere lodato questo processo; inperò che cosa giu- 
sta quello che la reale magìestade vostra àe proveduto. 

iij Come lo re Vczonc mandù lo bando per tulli li suol terre (4), 
clic ogni persooa stasse ia consorcla a II arme. 

Ora dice lo maestro delli storie (S) , che , partiti tutti dal 
diclo parlamento, l'altro di seguente mBiid& lo bando per tutto 
lo reame, che ogni persuna si apparecebia^e di essere in .o- 
ste per spacio di iiij mesi per andare a volere conqaeslare lo 
reame di Siccia; li quali (6) li erano più vicini epiù suoi ribelli (7) 

(1) Desinenia fiicUinnn, In ?eca di eonsigliate. 

(2) I Siciliiini terminano sempre i plurali ia i, non badando a ge- 
nere. Frequentissimi esempi occorrono nel Codice di lalff corrispon- 
denza col volgare siciliano; a il Icllorc ti 0S9ener& da se agerolmca- 
le, senno la noia di poslillo cootiaue. 

(3) Intendi i liranni. 

(i) Desinenze siciliane, in vece di tulle le sue terre. 

(5) Vedi II ragionamento preliminare, nella nota a pag. 1G. 

(6) Dcbbciii aver sottiatcso uomini, mancando del resto ogni ter- 
mino di relazione. Como se dicesse Io rnatne e gli uombli di Sie- 
da, li quali ce. 7- Sferia vale Sdzia. 

(1) Coil. libelli. 
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e SQÓpre stali nostri contrarli. Et perciò, fatto Io comandamentOi 
vennero (1) innomerabeli re dogi a prìncipi, li quali erano sotto 
la sua signoria, con una infenila quantità di cavalieri, li quali fu- 
rono più di Ix migliara di omini accaTallo et infeniti pedoni 
con carri ferrali e leofonti con castella di legname adosso. Io 
re, avendo in concio l'armala come dovea essere, si parli e an- 
dossene in Siccia. Quando Tue presso lo reame di Siccia, lo dillo 
re che segnorlggiava Siccia (2) li uscìUc (3) in conirn molto ardila- 
menle, et apparecchialo e schieralo lutti li suoi valentissimi ca- 
valieri e conbaltilore, innanst che volere perdere la sua liberti), 
che lauto nohelissimo tesoro ke avoa di ogni suo luogho sopra 
ogni altro che sia. linde essendo appresso a li mane per volere 
conhallere, lo re di Siccia , considerando che non avea lanlii 
gente quanto lo suo aversario , e chi usnnsa c di poco genie, 
quando vedono lassai, di sconfortarsi, inpcrciò cli'cllino non erano 
tanti, volendo lo re di Siccia conrortarc li suoi genti, dove erano 
baroni cavalieri ci conistaljoli (i) appiedi e accavallo, che di tanta 
innomerabeli osti non dovesseno temere, io dillo re montò in 
una parte la quali era tanto allo che quasi omni omo la polca 
Tederò e intendere, e incominciò a dire questi parole con grande 
audacia e vigoria , e disse : 0 voi gloriosissimi e valentissimi 

(f) Kol Codice mancB in questo luogo il vcrtio e cerio per inavver- 
tenza del copisla. È mestieri supplìcvclo , perchè il periodo non ri- 
manga sospeso. 

(2) Coil. sogneriggima. 

(3) Cscitte, ia vece di uict, dlced aaeorn dui nìpt in alcune parli 
dell'Isola. 

(4) CatUBtabitt, cornei ilabiUi deirimperoloro, fu sposo nel basso 
Impero II flomaodanto anpremo dcll'lmporialo caTallerlo, laddove f co^l 
del consiglio 0 doli' escrcìlo non ginsltncavano l'nulorilà loro, se non 
colle cariclic drenerei lava no nel palano imperiale. La moDarchia tran- 
rose niliillò la primi] questo lilolo , ma scemandone 1' aulorilA e gii 
unici!. 1 KormariEii, dopo la loro cooqaisla, posero concsiobili in Pa- 
lermo e anelli; in nllrc cillii di provincia, dando a quelli oliimi il co- 
mando di qiialclio corpo di runlcrin o di cavalleria, c od alcuni II so- 
verno iti luojjlil principali. Vedi ViuimiNci, Dei/li anticlii ufflsi del 
regno rfi Sicilia. Tnlrrmo, 177fi; enp. I, pa^'. 13 c scg. 



ij;)r'Mii c i iv;ilieri c lulli allra genti; de lo reame di Siccia, le quale 
piloti' f|\ii cungrt^gali per difendere la vostra provincia e la vo- 
stra libpi tà ; m;ii per nullo tcuipo fu , clic nessun luogo cola- 
dove !a noslra mano mcllessc b suu polensia, clic in breve tempo 
non ni vcnessirao vineiloripcr la uiullu opera della ravallariaclie 
V è stala fatta. E cossi ora che siamo in presso centra a questo 
nosUo nimico per difendere la nostra libertà. Voi sapete che non 
b troppo tempo passato, che molta gente di Caldiano vernano 
Supra la pravinsia nostra di Sieda, e vennino con grande or- 
guglio e menacci, e poi noi U sconflssimo: non solo annoi ma 
a tutlo lo mondo fu manifesto. Et inperò ognuno di noi sopra 
di li nostri nìmici prenda cuore con magnanimo animo: che se 
noi per difenderne conbatUamo, mui non potiremo perdere; cun- 
ciosia cosa che noi abbiamo la ragione. E anco non b come voi 
vedete ; chè ellino sono gente meschiala e di molti lenguagi, 
et essendo di molli lenguagi conviene che siano di molli co^ 
ragi. ìil , come voi vedete, noi siamo tulli d'una lingua; élli 
è mestieri clic noi siamo luttì d'un cuore, perchè tulli siamo 
stati e fratelli e buoni amici. Inperò ognuno di noi prenda cuore 
c audacia supra li nostri nìmici, ci abhin spernnsa a li nostri 
Idei, ulie (1) sempre è usansa di cxaudirc li umili ci abbalterc li 
soperbij do li roganti, e credo che ni daranno villoria di que- 
sti , sicché la loro superbia sarà sbassala , e noi co la noslra 
umilltà seiremo sopra di loro viUoriosì. 

mj Come lo le Tozone conliallè con lo re di Siccia, 
e conballendo perde c fuggone. 

Fenito ch'ebbe lo suo parllarc lo re di Siccia , inconlineute 
ordinò la sua gente e fe' ne vj schiere. E Io re Yezonc d'Egiplo 
fe le suoi schiere , e somiglimtimcntc conforlò la sua genie e 
fe xii schiere, sicché l'una pnrte e l'aKi'a furono apparecchialo 
de la baclagla per conbatterc. f] conballendosi per una gran 
parte del giorno , et essendo lulli li schieri dell'una parte c 
dell'altra a la batlagla , e conhaltcndosi quasi lutto lo giorno , 

(1) In Tccc di Gtif «empre i manza, che andrebbe mcelio dello. 
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lo re Vezone, — vedendo ehe lii sua genie non era per durare ni- 
per potere rcsisicre nobile caviilliiri;i del re di Siccia, le- 
dendo che non li venia fallo quello che akuni volle ionio pensa 
pure venire a compimento, com'era clli clic tulio lo mondo si 
credca coiujuislare, — stando supra uno grande dislrieri sì parti 
della baltaglacon picciula conpagna, u fuggisene in Egiplo. Per 
]q qual cosa, per lo suo paramento, lulta la sua genie ùe perduta 
e sconfitta e morta, e idcuni ne scanpomo per buoni dislrieri. 
E sappiate che li pregione ch'ebbeno quelli di Siccia furono in- 
finiti, e li morU sonsa numero (1). 

1 Come lo re di SIccin, TcdeodoBi cossi viltorioso, si mosse 
ad andare per lo mondo conquistando. 

Quando lo re di Siccia o la sua genie si vediro (2) tanto lic- 
loriosi , non si dierono arrido tornare. Ansi cavalcomo iosino 
in fme in Egiplo, tulio lo paese guastando e brugiando, e di- 
ropando molli castella e cìtade. E dimorando per itluuno icmpo 
in Egiplo , si parlirno e andonsene in la provincia d' Assia a 
Tarli onni dammaggìo (3), inpcrciù ch'eltino erano stali in aiuto 
del re d'Egiplo. E in pogo tempo messino tulli quelli paesi in 
la loro signoria , e diensi tanto ad andare per lo mondo con- 
questando terre e proTiocie, che ellino aviano tanto dimorato, 
eh' erano stati fìù di v anni. Et li loro donne li mandorno a 
dire che dovessino Tcnirc arrieto a la loro provincia; e se per 

(1) Giustino dice clic Scsoàlri mnnilò •imbasciadori agli Sciti inli- 
mando loro la guerra; mn che, odilo com'cssi rapidamente gii moves- 
sero incontro, insciò il campo c fuggi nel suo regno. L' Anonimo si 
accorda invece eoo lornnndcs, di cui riponiamo te parole ; Taunatia 
Golliorum rex VetMi AegypUorum oecarril , eitmgue grmUer de- 
beilaiu, in Aegijptumvague penecutmea (De rebus Getiei$,caf. VI. 
IssT. nut, PUiUp. lib. II, cap. Ili)- lalanto, ctmlrariamenle a ci& ch'è 
narralo da Giusliao, da lornandes e dal noslro Anonimo, vicn Teinio 
d> Erodoto, Diecarco, Modero Siculo ed altri, die Scsoslri sottomise 
«ti Setti. 

(2) Fedirò in tccg di videro. 

<3) Danmaggio per danno, alla provcniale. 
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<i?enliira questo non fuccssino, uh'ulli ai diiriano a omini d'al- 
tri Provincie per avcro flgluoìi (1). Ondo con lutto ciò non volscno 
tornare arido; ansi andavano di continuo sempre guaslsndo e 
rubandoperforsa d'arme: el infra di questo tempo molti di loro ne 
furono morii. Ora avvenne che li figliuoli chi questi cavalieri aviano 
lassali in Siccia erano più di x milia omini accavallo bene ar- 
mali e bene appLirccchialc di fare fallo d'arme; e cossi preseno 
ad andare appresso li lor patire: e per capilauo aviano io flgliuolu 
del re di Siccia. K laiilo cuvalcorno, clic pcrvenluo a le parte 
di Macedonia da lato da uno fiume ; e quiric facendo grandis- 
simo danno, lo re de la dilla provinsia andù adosso dì loro cun 
lutto lo suo podere di cavallaria; e un:) notte tulli li occisi e 
presi pregioni; che pogo ne scanporno. Eceiandio li loro padre 
furoo lutti sconlltli e pogo ne scanporno dei mano de* Greci. 
Et lanlo di toro patri quanto di loro figliuoli andò la nuova a 
lo r^o di Siccia, siccome li loro figliuoli erano stati morti ec- 
eiondio lì lor niarìti; che erano siati tulU morti e presi (S). 

«j Como le donae di Sieda ialesono la mala nuova di loro mariti e 
ajljiuoil di lor morto, ellitio presano l'ormo por vendicare la loro 
mortc> 

Allora si consigliorno le Icmmine lutti, che li paresse di fare, 
e deliberemo infra loro di prendere 1' arma el andare a ven- 
dicare la morte di loro mariti e figliuoli , e anco a difendere 

(1) Cosi narra eziandio Giusiino, ma dopo quindici anni, non cin- 
que, da che gli Scili scorrevano l' Asia. Qulniledm annis pacandae 
Àtìae immorali, weorum flagitatìona roMconttir, per legato» de- 
flWtUanUbiUj dì redeam, sabolem se ex Qailirais quaesllnras sic. (Ivsr. 
BÙI. Phil. lib. II, eap. III). 

(2) Qnesle gesta dei llgiluoli e la loro cadala insieme coi padri laco 
lotnaades. Narra lovece Giustino, clic Vilnus i: ScDloifitos, rt^ili glovi- 
ncltl di Belila, BCacelali dalla patria per cagioni ili piirlili, r^)\in!ironu 
uo giovine esucilo e occuparono per mollo Icmpo i conilni della Cap- 
padocia o 1 soggelll camp] Temlscirii; ma cbo poscia i popoli coogitf- 
TBlI li irncldarono por Insidia; e por la morie di essi lo sposo loro pre- 
sero te armi, e si coslitairooo In esereilo. (fm. Misi. lifa. li, cnp. IV). 



luro regno coiilrii lignia titilli^. Ecciandio, iiiicora clic nicgliu fus 
seno in cnnconliii, prcscno c occiseno liitli li loro omcni, clif 
erano lornali dellii ljall;isli;i. e ;iiico oceiscno luUi li loro lìgliiioli 
niasclii. Uiiiie, skconio voi avi;lo odilu conlari;, in priniumenic 
le remmine |irosi!iio ranui^. o :iniiiiiuiosi nuiKo allamcnle e ric- 
iiiimiMili;. s!' ir^inilonio unn laiila iiKiltiUidiiie di (ionczcllf:, clie 
rrniii} |iiù di iio^aida iiicL:IÌara, iLilli armali. El lanlo cavakornu 
per Inro !;iurii;iri , tlje ^iuiiseao in (incili coiiltadc ili M;iccilo- 
nìa, e proscno e guaslorno Lutto quello paese: ma non per tanto 
elU non vcndicaro loro onla di loro figliuoli ch'ennio slati morti. 
E aveTano per capctanij due doncxelle rcino (1). Onde una di 
loro se ne tornò aneto con più di sxx mila donczclle per guar- 
dia de li loro procacie e paesi; e l'altra donzella con plui di 
Ix mila donzelle se n'andò innansi a conquislare terre strane 
e specialmente di quelli di Greci loro nimici. Or torniamo a 
quelli donzelle ch'erano tornate arrielo per guardare loro paese. 
Quando voliano prendere loro diletti, s6 si accostavano con gente 
strana, e quando erano gravide si stavano in pace in fine che 
aviano partorito, K poi clic figlavano, si pcravenlura facevano 
lìgliuolo iiìnsciiin, ellino lo mamlavano a colui lo quale avea auto 
altare con lei; et so faceva fcgluola femmina, ella la nolria , c 
fuccvanoll cuocere la puppob deritta (2) , in però che quando 
ella russe grande non li dasse impaccio allo stendere dell' arco 
per gettare li saetti, quando Tusseno a la battagla. Et per questa 



(1) M.-irpcsi» e Laiiipiiilu furono i nomi di queste regine (Im. lib. Il, 
tni). IV. LoM.isuEs, cup. VII). 

(2) Puiijìoìa, ciò 6 [liccula iDaiiiinL'Ilci, — Dice lornondes: VerUaeliae, 
ttéearvm prutes l aiesccrel, a viciiiH ijenlibiia concubilum petieruat 
facta iiundiiia semel itt unno, ila ut fulurit temporibus, eis dcinite 
revcrlentibu.i in ìiìì/ismhIj quicqiUd parlui iimculini cdidiasel, patri 
redilcret, guicguid vero foeiniìiei scxia nasveretur mater ad armu 
bellica eruilirec. lonjiiiiuci , op. til. lap. Vili. Clii; poi le jVmowoni 
tiriiciasscro il petto alle loro lumbinc per impedirne lu sviluppa ni cu lo 
della destra iiiamniclla, ricavò l'Anonimo da fiiuslino: Inuilis infan- 
tumdexterÌoTÌbuatnammit,neaaglUarumJaclm Impedtrefur (//ial. 
Philip, lib. IT, cap. iV}. 
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ucc;i-ioiiC (1) lu luru li;ri:i kn: ^•,[^\ìM^l^ ihuMia (ì.)-. n sv^ìhiU' 
clic per lii loro amhicia (lì) v. iiradc^so ;ii;i|iiesl(inio multi [erre c tii- 
slelli, — Et quelli clic rìiii;isiiiu iiilor tcrru Tcceno uiiagmiidG gucria 
«onlra lo re d"Assia, lo quale iivea nome Exclioii. Lo quale re In 
una grande ballagla con li datninigielle, c crudeli. De la qual cosa 
le fomiBÌne fumo sconlìlU in lai modo , cLe tulli fumo presi 
e morU con la loro reina; e poco ne camporno. — Avegnadio la 
loro morie ben fosse vendicala per l'altra compagnia dm donzelli 
eli' erano andate a conqueslarc , et inoonttnenlo quelli che fu- 
rono scoulltti proseno la Bgla di quella reina eh'era stata moria; 
la quale avea nome Sinopes (4), la quale era vergine e pura e 

(1) In Sicilia il volgo dico ancoro spesso aecagimi, io vece di ca- 
gimi, ciò 6 cagiono. 

(2) Da ciò secondo olcuni,— e meglio che non ilice l'ànoDlmo,— Tu- 
rono oppcilulc Amazzoni; elb è da a dlnolanlc unil&, e wX/K, mamma, 
il clic è sinonimo Ili {uvd|L3!;iit,uftatotamamnu)II(t (liST.IIb.ll,COp. IV; 
llii-pocn. Da aere el aqua etc Diodob., lib. Ili; Stbib. lib. XI. 

(3) Cod, aldaee. 

(4) Narra Giustiao: B&Uqaae, qttae ad tuendum Atiao imperlwa 
remanierant , eoncursu barbarontm eum Marpatia regina inUr/i- 
eiuntar. In haitu loatm fiUa ejus Oriltiya regno tuccedil: cui prac- 
ter slngularem belli scienliam , exiinia ecrealae in omnc aevvm 
virginilalis admiralio fuil ( Uist. P/u7i/j. lib. Il . cnij. IV). Differi- 
scono dunque Giustino c l'Aiianimo inlnrno al nomi; lIi:II:i li),'iiuola di 
Harpcsio ; 1' ubo appellandola Orilia e l'altro Sinopc. Hola ìnlnnlo il 
Grevio che In un ms. delle hlorie di Giustino, sopra la parola OHUa 
ere scritto, da doversi leggera, Sinope: e difatU lessero In tal guisa i 
più Ignoranti compilatori di qacl codice; laddocc Andron'ottcsla (prcssu 
rautorcd^l srande Kliniologico, alla voce Iivbi7ni),c1ic iinn sola di qucsio 
noaic fu iia II; Aii::i/./diiì, u appunto iiuuila, da cui l'omonima c'Mìi 
iit ap|iFlliil:i. ScjjiiL dunque il nostra Auuoiuio liilun di quei niss. 
cosi viziati di Giustino, c sostituì costanlumcolc il nome di Sinopc u 
«{acllo di Orilia, ascrivendo all'uau ciò clic Giustino racconta dell'al- 
tra.. Ha reco anche peggio, parlando poco oppresso di un' Orscniìna, 
la quale non £ cbe Oritia stessa, pcrcliè dico egli medesimo clic ta 
la madre di Paulaslli^a; It rlic ù nolo di Oritia presso i mitologi. Scam- 
biò dunque i numi ili Hinopo. i;d Orlila, ch'egli chiama Ofscntina; e 
rimpastando in iluu Am:iizuui i falli di una sola, riesce a (al confu- 
sione da non pili venirne a eapn. 



(li t;randc cuurc ol avi;ii i;r:indÌjSLLiiLi forsLi più di tulli 'gì' au- 
Iri (1). La qiialu si mosse per andare n fare la Tendella de la 
sua madre e degli altri donne sopra le loro ntniicì. E volendo 
andare in Assia, do?e la madre era stala soonBtla, volsi ordi- 
nare cui dovesse stare a la guardia di loro provincia e tAltà. 
EUssi (2) una valentissima donciella, la quale avea nome Qrsen- 
lina, con grande conpagna donne di quelli eh' erano prima 
rilomaU. Queste Orsenlina Tue madre di una valenlissima don- 
ciella, la quale avea nome Pantasilea; la quale poi Fu reina di 
tutto quello paese. La quale ella fu airassedio di l^ia con grande 
conpagnia dì donczcllc, e commisi (3) molti battaglie, siccome 
la slom conlcrii innunsi. 

ti] Come la rema Siiiopcs iiridù in Assia c tinse lo re d'Assia per forsa^ 
ci poi uiiilo m (ircela. Ci Krcliulcs la sconiìssc a Iradimcolo. 

Ora giunta Scnopcs in Assia, facendo grandi prodesse e fatto 
(1 arme con li suoi donczellc, vedendo lo re d'Assia che questi 
donczelle ereno inlrate in suo lirieno per farle (4) danno, incon- 
tinente lo ditto re si apparecchiò di volere contéltere molto ar- 
ditamente. Donde Y una parte e l'altra fumo indeme a la bat- 
lagla. Alla Une lo te it Asia (S) fu morta, e tutta la sua gente 
M sconfitta c presa e morta. Poi , vinta la battala, incomin- 
oiorno a destrure tutta quella provincia d'Assia. E poi entrorno 
in Grecia, in però che avevano auto de li loro nimici vittoria. 
Et li Greci , sapendo questo fatto , ebbino consiglio fra loro e 
andonscne ad Ercole, lo quale era lo piii ferie omo di Grecia; 
e pri^ornolo clic li piacesse di conballere. Et elle le lo pro- 
misso (6) di essere a la battagli con le ditto donczelle. Et cossi 

(1) Conrormcoila pronunzia di Sicilia, io Tcccdt pit'i di tulle lù altre. 

{2) In v«ci! di desìi:, \erlJO. 

(3) Culi. Cooiim. 

(i) Cod. farlle, invece di fanjii. 

(5) Nul Icstu ilei codice si Icgtfc Siccia , ma net mnrtjluc , con un 
riuliiamo a qacsla porolu, ò acrillo per corrcKìono Asia, in un carat- 
tere diverso ma pure anticn, 

(G) Ciò c glia h promìM. 
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Ercole, con % mila omini da cavallo c uno suo conpagno che 
avea nome Teseo, per grande tradimenlo, l'ebbino e lulti scon- 
mii e presi. I] così feniti lor baltagle , la nova andò a quella 
eh' era restala in guardia do la terra: come lutti le loro don- 
czellc erano stali scoiifilli c morti e prigioni. La reina, odendo 
ciò, si pensò di volere ricoverare le lor doncielle. Inconlinente 
ebbe imfaasciadore per mandarli ad Erculc ; e felli assapere , 
com' ella volca pace , e anco li voica rendere tributo. Ercule, 
odendo questo, fe la pace, e rendclii (1) tulli li donczelle che 
avea pregione, sensa altro merito; e assignoUi (2) che non do- 
vesscno portare l' arme di loro reina in s^o dì vittoria; e fe 
a loro promettere di non venire mal contra li Greci a neuso' 
dammelo (3). Per la qnale oosa tulli ftinio contenti: ma Ercnio 
obbo grandissimo onore o laude da li Greci. E cosi tornò Sinopes 
arielo con suoi douczello in Mansonia in loro provincia. 

(1) Readetle a tei. ■ 

(2) Atiegnò loro, nel scuso che ordinò foro. 

(3) lo Tccc di donno, alla proTCOiilG. 
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il 

COHFBOnTO D' un luogo dei due VOlfiAIIIUAaeiITI DBIU GIIBBU DI 
TBOIl DI GUIDO CIODICE, DAI. CODICE PALEIlMITinO B D1L1,'eDIU01<B 
DI KAPOLl. 

Puiiiamo qui un brcto Juoko <ià tolRurlzzunicnlI dell'opera Ialina di Guido giu- 
dice, per nictieic In lisconlro la iriiduzionc del nostro Codice con iiuclln dclin 
Gduiono di Kapoll del ICtS, c cosi ribadir TicmeHilo lu oascnazioni dinuDil 
esposto nel discorsa proli minare. Si £ prcEurilo qucsio trailo in cui lìenc smca- 
lilal'Idolalila.perchÈ quivi Guido cerio non traduce i greci, ma noia c aggiungo 
di suo. E quili mossimamcnlc si vede nel nastro Anonimo la Icdctlfi di Iradul- 
lorc dell' opera del Messinese.— I due voi i;urizza menti in questo luo^o con- 
cordano per lo più nella sostanza, salvo che in qualche breve Klujila o Ira- 
spofiizlonc nell'uno o nell'allro ; ma dlfTcriscono di gran lunga ncilii Tornia. 
HonperlanlD in quello dell' edizione di riapuli segue In ulliino un lungo trailo 
Intorno al Levialnn, il quale manea nel Codice, e perciò non ripotliamn. Fu 
aggiunto di suo dal volgeiiuatorc dell' edizione di Rapali, o scemalo dal no- 
stro Anonimo dall'opera di Guido! Ma, a voler deciderne, manca In Sicilia qual- 
siasi esemplare di quesropera In latino.— Seguono dunque In tiseoniro i due 
Tolgailzzamontl: Tun (rallo cbo eomincia dal mozzo dolla nibtiea 91 del Co- 
dice palermitano, nel dietro del lOglla Si, col. prima, Un. SI; e l'alUo dall'odi- 
ztooodl napoH dot 166S, da pag. 123 a 118. 



CODICE PlLtnniTA^IO 

Lsxxnj Come all'itola di Delos (1) 
li pagane ci feceno Idola. 



.,..Ma in clic minili l;i idoln- 
Ifiii crcaricsìGC nvcaae principio, 
ili che modo omini respon- 
(ìessc; ecciaiidio in clic modo a- 
vcsscno line (2), qui serrù con- 
ialo. — Ciurla cosa H. cli'csscndo 
Tangiulo, io qiinlfi c luce di vur- 
Uidc , — the lo re Erodes, es- 
sendo Leno ili errore dcilc IrìMa- 
gÌG(:)),candando cercando dì uc- : 
cidcre. Io nostro Salvatoro lesti i 
Girislo — or angelo apparse in i 
sogno a Giosop, c disseli ch'elio i 



EDIZIOKE DI WAPOLI 

) In clii; modo 1" Idolatria crublie e 
come licbliu il multarlo prìnci- 

Co'Jif; crebbe l' liMalria , c 
qunlit ])rinrìino oUenne, e come 
per gli spiriU ivimondi si do- 
navano le rkposle , concìo&ia- 
cusaclio ora sìa il lempo, ab- 
biamo provp.dulo di qìà bHe- 
vemmle specificare, et ancora 
quale fue il fine della della Ido- 
lalria; conciosiacosaclm per io 
glorioso aiìvenimenlo del no- 
stro Sigjwre 6ieaU Ghristo in 
ojphi wogo tutta Vldolatìia si 
ornasse, c ai postutto invanisso 



<1) Cod. Debo»! Torse per errore del copista. 

(2) Bifcicotlo D demoni , di che ha parlato dì sopra. 

(it} Cod. magic, intendi dei Ire Magi. 



riavesse fuggire co la vergcnì 
maria c con lo fanciullo in Kgi- 
pio. E i^unli che fumo , lutti 
l'idoli d'Egtplo caddcno in ter- 
ra; e questo Tuo profclalo da Isa- 
ia profeta ad ammostrare che la 
venuta dello summo Icsu Cristo 
vero Tdio, essendo lui venuto 
dovevano cessare l'idolalrii delie 
idoli. E veramcnlo cossi fue, in 
però ohe la bocie (1) delie A- 
postoli, secondo cbe dice David 
profeta; et come fu, qui appresso 
Io contiremo per online (%). 



LiixiiJ Coma Jlino re de (' Age- 



Secondo cho dicono lì ludu 
Smael Naiorloe delle aoUcbe pa- 
trearche primaniente fe uno idolo 
di Mgo; ma le altri pagane gea- 
me diceno che uno ch'ebbe nome 
Prometleo fa quello che in prì- 
mamcnls Io fe di fìingo; e cbe 
poi prociedelteno da loro le ditte 



vigore consumalo. Certa 
cosa è per le scrìllure delia san- 
ta Chiesa, secondo la verilade 
del santo Evaiigelio, nel quale 
la Ime della verilade dimora, 
che essendo to re llerode bef- 
fato da' Magi, e perciò addo- 
mandando d'uccidere il fan- 
ciullo, dò fueilnostro Signore 
Giesù. Chrisio satuafore dct mon- 
do, l'angiolo apparse nel son- 
no a Giuseppa, c/i'eUi troapor- 
(osse il fanciullo in Egitto; ove 
giugnendo il fanciullo con la 
madre, tutti gl'idoli £ Egitto 
caddero, e non H trovoe alcuno 
ìdolo in tutto Egitto, che mi- 
nulotnenfe non spezuUo, 
secondo il detto d' Esaia pro- 
feta, die disse, che sarae u Si- 
gnore nella nuvola tiene, et en- 
ircrrae in Egitto, e moìimob- 
nosi gl'idoli d'Egitto: a dimo- 
strare, che per lo ndi:enitnenJo 
ilei nostro signore Giesù (tri- 
sto salvatore, ogni idolatria 
dalle radici si dovea rouesciO' 
1% e eeware dal nrincipio del- 
ridoloa^. 

iHcono li Giudei, che bmatì 
ftte il primo che compuoas ido- 
lo e sfama, ma il principio 
detridoialria de' Gentili, i quo- 
ti sono cori detti ìtnperoiocAe 
sempre setaa legge fitrono, si 
alf&ma che procedelfe da Beto 
re degli As^. Questo re Belo 



<I) Ciò È race. 

(S) Vedi In questi i)crio(li , casi sospesi c tirali giù ulta vcniura, la 
slQUlarc e il pentirsi continuo dello scrinare. Ma non giova qui nicltcrvi 
niDQO a ridurli. 

(3) AgemU in vece di Antri. Vedi IIebbuot, Bibliotk. Orient-, per 
la voce Agem. 



Idoli. E sono chiamati lo dille 
pagane, gentile; in però che seni' 
pre turno generali sensa Icggie, 
servendo o adorando l'Idoli.— 
Ha, secondo clienoi troviamo per 
le storie anticlie dello Abcllo re 
dclli Agemii (1) e di Babellonia 
lo quale fu padre delio re Nino; lo 
quale morto che fu, e suo liiìlio lo 
fe seppellire come si cunvenia; c 
volendo che sempre fosse 1 
memoria, fe fare una slaliin 
line molto nicraviglosa as: 



di suo padre. Questa statua lo 
ditto re Nino l'adorava siccome 
a Dìo; e comandò alle suoi sub- 
dile, che similmente la dovesseno 
adorare, facendoli a credere die 
lo dello era in cielo Idio. Donde 
da quino a pogo tempo io de- 
monio entrò entra la statoua di 
Bello e cominciò a rcspondcre e 
a parlare. Per la qual cosa que- 
sto idolo era chiamato Bello; al- 
cune altre lo chiamavano Bello 
bello, e alcune altre Baalice, c 
alcune altri Baalacum; alcune al- 
tri Belzebuc (2). E per questo 
modo li pagani incominciorno ad 
adorare l'uomeni morii. Com'el- 
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fui padre del re Nino, il quale 
quando fu, morto , Ihe sepolto 
per JViTM) suo figliuolo, e messo 
in una preziosa sepoltura, nel- 
lo cui memoria Nino coman- 
doe che fosse fatto un idolo 
mirabile d' oro , quasi al suo 
padm, acciòche nella sua me- 
moria ricevesse consolazione, 
quasi vergendo il padre per si- 
inì'jlianza della immagine. E 
qnoìsin idolo adoroe lo re Nino 
si c.omr. Iddio, e comandoe, che 
da luUi i smi fosse adoralo, e 
Ue din lulli li Assiri ci'cdes- 
ro cht: Belo fosse deificalo. 
' ìion passando poi mollo lam- 
po, lo spirito immondo eniroe 
in qmlio idolo del re Belo e 
dava risposte a quelli che l'ad- 
domandavano: onde appo HAs- 
quello idolo si chiamava 
Belus , et altri il chiamarono 
Bel, et altri il chiamarono Ecel, 
et altri Baal, et altri Belfegor, 
el altri BelzebvÒ: e per esem- 
pio di questo idolo procedettero 
li Gcntiii d'adorare gl'idoli, in- 
fingendo che gl'hmmini morti 
erano Iddii, e per Iddìi l'ado- 
ravano. Onde elfi dissero che 
il primo delli Dii fue Saturno, 



lino dicevano le dille pagaae che il qual Satìimo fàe re di Gre- 



to primo dclli Dei fu Salumo . 
lo quale fue re di Grecia, pre- 
seno lo nome di quella pianeta 
eh' è chiamala Saturno: lo quale 
morto che fu, disseno ch'era chia- 
malo Idio e fatto Idio. Alcune 
disseoo che non avea padre nè 
madre. E favoleggiando disseno 



eia, ricevendo nome da guelfa 
pianela che si chiama Salur- 
no, il quale, poiché fue marta, 
dissero che era Iddio non ha- 
biente padre, ne madre. E di 
lui favolosamente si disse, che 
percfocft' eUf era sasissimo in 
arte matematica, precidde, che 



(0 Belo ro dngli Assiri. 

(3) Sembra elio il copista abbia dotato allcrue questo TailanU di 

nomu. 
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li podi, clie.csseiulo multo savio 
m slraiiogta, prcviddc clic da lui 
et di sua donna clic Ilo liìilmolo 
eh ella facesse, lo dovesse dare a 
Tarlo morire. Al quale quando la 
donna ebbi parlorilo, el ella na- 
scose lo figlio, e al niarLlo dio iiiotiìn'. i^iic, tfcssi? a dixomrr. U 
una piclra piccola, dicendo, che juilninln che din farr.-i.-ir.lt qua- 
quella avca parlonlo ; la quiili: quando jin: nulo naxcosn la 
pietra lo nianlo la inchiuse ( 1]. xiudri'. e ■mo^lì-ne ui pndrc una 
E quello suo liijlio. piji clic I1u invriota pfirdla . uljrrinuìido, 
grande , ebbe Ire Itirlinuli ma liie qudki pclrdla e chi: imi/o 
scoli e una temniin;i: 1 utiu cblji.' titlru luivcca paHorilo: la qual 



di lui doveva nasccyc. un fì- 
dlmoìo. dd qìiale nm qravida 
lama mitfjhn. u qwife il do- 
veva ticncriam itd ano m/Jto. 

:t ■iiiii'iibdiiicnla 
csdiiirc : ondi: coiiiandw. alla 



nome t.iove. 1 altro ?ic 
tro Pollone, e la li^'ìn fcm; 
Giunone: e lutti quL'sie di^ 
li pagani, cbe furno Dei. L 
ve ebbe nome della pianeta 



al- pirivii ilpudve tiintOflo in'ituol- 
[ia Un. lidia quale si dice, che qe- 
no ijci ufi Iva liqhuoti c itiiii liqliuo- 
io-\lu. ciu lue Oiuvc. ^eplìino. e 
él'luloiic. e la jiqliwAa Oiunonc. 



questo adoravano siccome suin-i7(((/i quegli, dls^■■ern li padani. 

„ ... r^v.^" A-.r-.-^...- ^t.f. Ir,'.,j.rt , II.-;, ^...1.. /■'.-....« 



; anco dis; 
sua madre era dea della biicla- 
eia. Eciaanilio adoravano lo so- 
le, lo quale cbnuiiavanu Apollo. 
Anche adoravano \enus . chia- 
malo della plancia, Lcciandio a- 
doravano Merciuio, l« quale dia- 
sene che in libilo di (jiuvi^ .\nco 
adoravano la luna, la quale chia- 
mavano Liana. h;!liuola di Lalo- 
no. h in questo modo di diversse 
nassione diversi idoli adoravano. 



rie tiiove ac- 
j(u»tf drllajiiaiidadi 
hu adoramno li Gen- 
UU per h nome dd sommo Dio. 
Poi adorarono Marie, il quale 
ajfermarono che cì-a Dio delle 
Oattaqlie, epoi il hote, U quale 
hiamarnno Ajiollo: d quale, gi 
■ojtio dello e, iielli^ola di Del- 
uti prineipalììiente s adorava, 
h poi adorarono \ enere , che 
fue rema di Cipri, chiamala 
pur lo nome del pianala di tc- 
nus; e poi MertAirio cosi dello 
per pianda Mercurio, d quale 
af}ei-marono tósec jiiihuolo di 
Giove; e poi la Luna, che delia 
jue Diana fiaìiuola dt Lalona. 
come dello e di sopra. 
LI cosi, secondo le diversiladi 
dcalhuomini, le miziom dei 
Oenltli adoravano divertii ido- 
li, onde in Lodto jiie adorala 
Osm, appo Crelt GiovC; appo ii 



(1) Qui vale che riaghloltì. 
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sin secondo la tede nostra di 
Cristo, piena di tutta vertadc, 
io Creatore uoslro sommo e vero 
Idio messi (2) 1' angiuli sopra 
Io cielo imperio: e i'an^'iulo. la 
quale era per sua grandessn chia- 
malo Luccirero, sopra lulli; trli 
altri eilo era siiperbiisseiiio. In 
però cadde con lutti Io suoi sì;- 
guaci in lo profondo di'Ilo in- 
ferno. Onde, di lui parlando, lo 
Profeta dicea: In che modo ca- 
desti, stella malolina, in mc^o 
delle pietre alTogale ! E cadde 
Luccifcro cb'era in paradiso e 
0 di dcleccionc nolricalo, e quale 
cade ferito a morte a lo inferno. 
Di questo parla un altro profe- 
ta, e dicci E mctlcle asscmelitu- 
dine della legname, le quale sono 
assai alte e poi tornano a hasso 
c che cierlo non fumo tante alte 
come qnesto in l'abali: anco non 
è neiino lR!;nag!o in paradiso , 
nù neuna cosa preciosa, né ncuna 
altra cosa , potesse assomoglarc 
allul; ciò è: neuno angiolo (u 
tanto grande coma fu lui, ciù è 
Lucoirero. 
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Mauri hiba, appo Latini Fau- 
ìio, appo li Romani Quirino, 
appo Atitme Minerva, ajrpo Po- 
fa Venere, appo Lemw» Video- ' 
no, appo IViuso fiacco, appo De- 
lo8 onero Delfas ApoUo. Et cosi 
sifeeero molUDii, nominandoti 
per molti nomi , si come ciò- 
scuno desiderava. 

Ma già questo superbo er- 
rore fue messo nelle vienti de- 
gV huomini da quello superbis- 
simo spirilo , del quale testi- 
immia la santa Chiesa, che lan- 
loslQ r.ome il Creatore del mon- 
do lìcbhe creali r/l'angìoli nel 
tùi'lo rìiipireo, filli fue sovrano 
sopra tulli li altri; del quale 
il Prophela disse: li cedri non 
furono piìt alti di lui in Pa- 
radiso, gli abeli non pareggia- 
rono la sua altezza, i platani 
nonfarono eguali alle sue fron- 
di, ogni prezioso legno di Pa- 
radiso non è assomiglialo alla 
sua bellezza; tanto il fece Id- 
dio delicato, ck' elli l'antepose 
alle legioni di moUi angeli. 
Questi, insuperbendo per gra- 
vezza d'orgoglio, disse: Io por- 
roe la mia sedia in Aquilone , 
e saroe siinigliante alt'Altissi- 
mo. Inrjiìilaneiite cadde dall'e- 
terna benedizione con li suoi 
segìiaci Diavoli, e Diavoli fe- 
cero: onde tanto è a dire Dia- 
volo, come di sotto caduto. Di 
costui fu dello: Or come cade- 
sti, stella matulina, liei mezzo 
delle pietre accese! Et cadde lo 
Lucifero, il quale era nutrilo 
nel Paradiso delle morbidezze, 
e fedito a morie scese di sotto: 



(2) Ciò ù mise. 



Ma in però ùe dello Dicuna cO' 
sa clelli demonii, in però eh' el- 
lino enlravano in le dilEe Imma- 
giae. Oca lasciamo questo e tor- 
niamo a la nostra storia. 



onde Christo nel suo santo E- 
vmgelio disse: Io viddi Sala- 
nas, qmsi come polvere cadente 
di cielo. 

Questo fiiB quello Lefoiatan, 
che primo fue cacciato dalla 
celesliate altezza. E perdocht 

materia di qxicslo Laviatan 
da moia non <: sapìila, piacù- 
mi in questo Iwogo di dirne al- 
quante cose sotto brevilade. 
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DEI FATTI DI ENEA NABRATI HEUA IV PARTE 
.DEL CODICE PAUSRHITANO 



Qui Teniscic la somcrssionc (Iella maggiore parlo dclli Greci, e da qut 
Inniinsi parila dclli filili <li Encas , sommarìamenlc , e per accom- 
pagnare più la storia Iroiana. ' 

ccGiixiiij. Come Cncas si parli con x\ naviì di Troia e pecvciiue a 
lo regno dello te PoiiDcslor; Irorando morto a lui e n Palledo- 
ro (1), a la ripa di mare Btralòrmate in canao le IrorÒ. 

Da qui iamami dice di i^teos. 

Eaeas e Anoblse suo padre e Ascanio suo figliuolo e tnolU 
gentile omini troiani , di poi la deslnicdone di Troia , preseno 
tutto Io loro tesoro e aocoDCiomosi di partirse con molli nave, 
dò con XX nave. B accondaU e fonali di tutto quello che be- 
lognava in allo di harioare, e montale sopra le nave, e nave- 
gando per uno cierto viaggio , siccome la natura Io mena , in 
primamente lo mena a lo regno dells re Poloncstor, fedele dello 
re Priamo ; et era stalo morto con Palcdoro per cupidilale dì 
tesoro , lo quale ellino avevano; et erano stale soppciiili in la 
ripa del mare, e li Dei l'avevano slraformato in piante di canne. 
E poi clie Enea pervenne colle suoi nave in quelle patse, elio 
Q molta della sua gente discicseno in terra per posarsi. Enea, 
andando per la piaggia, pervenne a uno pantano d'acqua, in lo 
quale erano molte canne; et elli stese la mano, e roppe una di 

(I) Nel volgare di Sicilia i poùenli pcraondi dei verbi attivi si noi • 
SCODO al segnacaso a; cosa strana net rimanente d'Italia.— Palteilofo in- 
tendi Polidoro. 
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fjuclic canne. Allora <li quella ciinna usci inoUo sun;^uc, c una 
bocc Ja quale favellìi e disse : 0 nobile Enea, in lo quale non 
c neuna vcrludc quanto per carila e (juanlo per pietà; come si' 
fallo cossi crotlele in ver lo misero Polidoro, scnsa pictudc della 
mia passione? ài rotle li miei membri, non come fusseno siale 
de' tuoi vicini , ma come fusseno membro de" luoi nemici. Ri- 
toria adiinqua a la lua usa picladc , e non dare più incresci- 
inenlo alla mia passione, ronpendo le miei membri. — Allora 
Enea, udendo queste paraule (1), e vedemio io sangue uscire 
fuorc della canna , slrapensalo (2) c mcravcgliato , fortemente 
ismarrito, incominciìk a piangere, e piangendo lo adomanda cui 
elio era. E di quella canna use) una bocc con sangue e disseli, 
eh' elio ora lo misero Polidoro ; lo quale con lo re Poleneslor 
insieme fU morto per cupldelale del tesoro, lo quale mi diè lo 
re Priamo mio padre, e soppcllinormi hi questo luogo dove voi 
siale. E li Dei, avendo misericordia di me, stramolomo (3) le 
miei memlire in canoe siccome voi vedete. E allora Enea, pian- 
giendo molto forte delia morte di Polidoro, in quello luogo ti 
Tare sagrefìcio alli Idei, acciò ctie avesseno misericordia e pietado 
di Polidoro. Ma quando tir forluoa dispuone di Tare roina d'al- 
cuno, bene per bene cb'elli fuga la fortuna; e la fortuna (ante 
lo seguisse, cbe Ho fa ruinare- 

ccmxv Como Enea pervenne aH'isoI.i di Aslroffalcs, 
c quiao fa malte I)allaeliQ con le Etipi , ciò sono animale (t). 

Posandosi Enea in questa piaggia per alcuni giorni colla sua 
genie, poi montomo in su le nave; e slese lo velo al vento, e 
navegando come la fortuna le mena e la ventura, porvenneno in 
Romania in una isola la quale òe nome Astrofrates; in la quale 

(t> Paratile Imita di parole, atta proronulc. 

(2) Stn^emato, ciò è ia grande penttero, fica qni oaato In senso' 
nouiro, ed é casa vcramenle singolare. 

(3) Siraamlare per tratmulme dice ancora il volgo in Sicilia. 

(4) Inlendi all'isola delle Strofadl, dove abitavan )c Arpie, che ap- 
pella Eripe l'Anonimo. Vedi Viaaitto, MSaetdo», llb. III. 
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abclavano ciarle animale cliiumatc Eripc; ic quale avevano io 
capo come omini c lo pollo come tcmminn , a Lullo l'allro ia- 
busto come ucciello. E iscicndcndo in Icrra Enea colla sua genie 
per posarsi, questi Eripc lo Icrimo adosso, e dierono la grande 
c crodelissima ballagla , c ucciscno molli delli Troiani , e li 
Troiani ucciscno molli dì loro, raassimamenle Enea collo suo 
orco molle ne uccisa. E durò la biiUagla molli giorni ; però 
clie Enea pcns6 di abilare in quello luogo eoo tulli gì' altri 
Troiani. E le Eripc, vedendo che di loro n'erano molti uccise, 
non si partcrono dell'isola: mandonio una Eripa allo Dio Ap- 
pello, se Ili piacea (1) ctie Ili Troiani dovcsseno abitare in quella 
isola, 0 se cllino si dovcsseno partirò quindo. E aula la resposla 
dcliì Idei, e alli Dei non piacqueno che li Troiani abetasseno in 
quello luogo ; ansi andasseno a abilere in Ilalia con molli pe- 
lìcoli e in quello luogo debbiano abilare. E eossl alando, e una 
delle Erìpe venne, e, messasi sopta unO' arbore sollo lo qoalo 
slava Eaea, e disse a Enea : PacteU di qua con lutta la ìm gente, 
porohè alli Dei non piace obe tu face! abilacoione la qsssli 
parte, che non ci à luogo die lu possi fare luo stallo, però che tu 
dU correre molle pericoli innansi dio tu sie dove de' abitare. — 
Quando Enea udì queste paraule, ìncontìnenle fa raccogliere tutta 
la sua gente, e partesi quinde con tutte le suoi nave e sua gente, 
e lassò l'isola. 

CGGixivi. Come lo To di Nariccin, lo quale era marito ili Andromaca, 
moglie che Tu del rartissimo Ellor, te grande cortesia a Enea (2). 

Essendo montale sopra le nave, fcnno vela e tanto navccorno, 
cbe pervenino a una citade cliiamala Naricia, in la quale Enea 

(1) Ciò è : se gli piacea, 

(2) . Dice Vli^io lABueid. liL.III, v. 292 c seg.), di'EDca appiodA 
in Bulrlnto, devo regnata Elnno re il'una parie dell'Epiro o marito 
d'indroiBBua; 

Litoragw Epiri legimitB, porlugue Bubimus 
Chaoato, et ceham BulhroU adeedimm terbem. 
E quivi pone l'incantro di Knea con Andromaca. Ila 11 nostro ino- 
4 
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troTù la iiio;;lio cbo fu del fortissimo Eltor, ciò 6 Andromaca , 
b qualo poi della morie di Pirro fu nic^Uc dello re di Naric- 
eia. Ella , vedendo Etica con tulli li Troiani , fu lolla contusa 
di vergogna c volscsi osoonderc : ma perciiù già l'avca Tcdula 
Enea, ella non si potù nascondere. Per la qual cosa cliiamò a 
Enea allo suo palagio con molli allrt omini troiani, c fece a loro 
grande festa siccome a loro si convenia, e piangendo disse que- 
sto paraule a Enea : Guarda, Enea, quanto male per le fu ordc- 
nalo della forlunu di voi, le quale siete le ptit gentile omeni del 
inondo c lunio riccliussetiii, cha di tulle cose solavate essere abon- 
danle: e ora andale |i(!r le slcriiie paese siccome a la fortuna piace. 
E io, la quale fui si alUiinenle in;irilaUi sopra tulle !e allre don- 
ne del moiidu, — ricco savio forte e ardito, corlesc umile e ono- 
ralo (1), — e avalc (2) slo cosai bagasciamenfc maritala, c anco mi 
repulo stare bene, da poi elio piaccio a li Dei che cossi sia. Et 
in quelle paraule ognuno piangea. E allora venne lo marito di 

nimo, seguendo pressoché <r lullo la narrailooc di Virgilio , ne di- 
scorda soltanto nel nome della città , ch'egli appella ^aricia. E cndu 
in ciò In errore, perchè >nrida fu della una ciMà ili Grecia, nella Beo- 
zia, clic Tu dei Locri Epicuemiitii; i quali, arcndo Irasmigralo in Italia 
e fondalo Locri oclla Magna Grecia, ebbero il nume di Narlcii, c Locri 
stessa fa appellala Harìda. Anzi Virgilio, nello stesso libro , fa am- 
monire Enea da Elcno, che fug^rae lo Itale conlrode di Loeiì, abilule 
dui Greci < AmHit. lìb. Ili, v. 390 c scg) : 

llas auCem tetras, JlalU/ue honc Hloris orata, 
Proxima quae nostri parfandilur aeguorii aeslu, 
Effugiì; cuncla maiis habilanlur moenia CraUi. 
J/fc et JVanjcii pomminl moenta Locri. 

(1) Vicn qui sottinteso marilo, corno so dicesse : penkè io uvea 
marilo ricco tmio forte et. 

(ì) Anale, amrbio di tempo, vale Io stesso clic ora, lesti; allesso. 
Credo clic questa toso sia corrotta di eguale, e clic priniaiiiciili: sia 
stala in uso come abbrcrìaliva di in eguat tempo, ciò è ora; e casi 
fio oggi b rimasa nel contado Icscano. Il volgo di Sicilia non l'ado- 
pera più in lai scaso aiccomo avverbio; ma pronunaa soTCìitc ovale 
in vece di egvale. 
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Auaromacn: c vcacnao a Enea e ii ic aure ircniiir. omini [.viìunii, 
li rccevc mollo graciosamciitc in suo palagio c prorcrscsi a loro 

(Ioni 

quunuit SI iniruniu ua lui, E Eiiuli si lorimic ui ciu cnc a loro 
abczognava, ispesialraenlo ili cose di navicare, li Andromaca a- 



nioiitsciu e consiglia imicli, ciìo non uovcsso passare dei uno de- 
rillo della Cicilia, pcrcìiì; in quello luogo era pericoloso dolio Furo, 
ina si de andare di fuora. Allora Enea ringrasiò allei e al suo 
marito doll'oaore o della cortesia che Ili avevano Tatto, o preso 
loceosia da loro. 

ccdLixvij. Come linea, csscnilo in Taranto, le mollo danno alle Greci 
c Tue perseguitato in fino in Cecilia. 

Preso clic ebbene Icccnsia delio dello re c di Andromaca, 
meniate a le nave, Cenno vela col vento a loro volere, e lanlo 
navccorno giorno c notte, clic pcrvcniiio in Taranto : e quello 
luogo in qncllo tempo era abetaio di Greci. Enea allora discese 
in quello luogo colla sua gente arniLila; e di nulle l'eri adesso 
a quelli Greci e uccisene molli di loro, c molle ville e castella 
rufaorno e arsono in quella nolle. Lo romocc fu fallo grande en- 
tro li Greci, e molti di loro presene Tarme, e ferirno adosso 
alle Troiane. Jla Enea, vedendo che non potea sostenere alla 
moltitudine delli Greci , Clio e la sua gente tornano 8 le loro 
nave, e fénno vela e fa^rno dalli Greci. E U Gred colle loro 
nave lo persegultorno ia Une in Cecilia, sicchà Enea non potè 
andare di fuoTÌ, e falli necessaiio di andare dentro dello Faro. 
B li Greci, non polendo danneficare a Enea, lo lassorno. 

cccxtxYiij- Come Enea, essendo In Cecilia, te grande bsllegic 
centra le Gcgonti , e se non per ano Greco, tutti ciano morti. 

Lassando li Greci di persignlLire Enea, allora Enea prose terra, 
surscno (1) e fernioriio le loro nave per discendere in Icrra. 

(t) SimcitOj ciò c aitpi Oliarono, siccome, per non ilir di molli aliri, 
iiiù il Guicciardini {Slvr. \om. V , iiaij. ;i| in i|iic6la luogo : La i/uafc 
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Allora irovomu in iiucllo luugu uno Greco, lo quulo ìr Uno al 
tempo dello re Ulisse vi Tue in quello luogo pregione, siccome 
dt sopra abbiamo dello. Queslo v'ora remaso. E questo^Grcco 
gradando disse alle Troiani innansi ohe sni^sino; e fessi joeU 
tere In nafe, porciià elli disse elie volea dire panale alle Troiani, 
di loro ulelilade. E (^unto che fa in nave , fii menato dinansi 
di Enea, e disseti: Signore, io sono uno Greco, e loglio In- 
nansi con voi morire, che vivere in questa terra. Io rcmase in 
questo luogo al tempo che venne qui lo re Ulisse, lo quale per 
lo suo sapere fuggi ilollo mane di quelli gigante, lo quale lo vo- 
levano uccidere e ucciseno molla di sua gente. E però sappiale, 
che, se voi isciendete qui, voi sarrele lutti morti : però vi prego 
elle voi vi dobbiale parlire. E fenile le suoi parante , corscno 
a le piagge infcniti giganti; e alcune di loroentrorno in l'acqua 
per prendere le nave, e gli altri ch'erano in terra gietlavano 
pietre si granilo clic sarrcbbc bastalo a uno manganello (1), e 
fenno grande danno a Enea. Sicchù Enea comanda che Ili nave 
si Urino di fuori; e tanto si dcliseno (2) collarchi, sicché scan- 
pomo di loro mane, e fenno vela e passorno dell'altra parte dit- 
l'isola di Cecilia. Enea comanda che a quello Greco non sia Tutto 
nessuno ollragio, ma le fussc fatto onore e cortesia, perchè che 
per Ini erano scanpale della morte; per bene cheli altri Ioto- 
levano uccidere. Le nave, avendo buono vento, pervenino del- 
Tallra parte dell'isola, la quale scgnorcggìava uno re obiamato 
Atestes parente di Enea. Discieso in terra; e poi che Ilo re Ale- 
stes Io Tidde , Il fe grande onore e trancio al ano castello a 
lui e a la sua gente, inflne che Ili piacque di slarve. Poi fe bene 
fornire lo suoi nave di ciò che li abbczognava, e felli acconciare, 

(oavc) surla in su l'ancore, e dato il caio alla foTlezaa, già comin- 
ciava a icaricttre ie veltovaglie. 

(I) Intendi cAa larebbo italo soverchio a un mannaiwUo; il quale 
era stnimcmo guerrcBco da Irarrc pici». E Giulio d'Alcamo disse oclkt 
saa Canionc : 

En paura non tneltermi di nullo mangatUelto. 

(3) Ciò è difaero, secondo che in Sicilia ai pronnaiie. 
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ioperò che li gegnnll le avevano mollo dnnncDcate in alcuno luo- 
go. E stì.0 (1) in quello luogo xiiij giorni. 

nccnuiiij. Como nclasso(S) ucdsc n Siecbco marito di Dido 
sua suore caraalc. 

Era pogo tempo passalo che era niorLo uno re, Io quale las- 
sò uno figlio e una figlia : lo quale Alinolo avea' nome Se- 
lasso , omo molto fìvdulente e nero e non mai oo^oso ; e la 
figliuola femmina avéa nome Dìdo, molto bella e piacevole; la 
quale avea per manto uno omo mollo verludioso, lo quale avea 
nome Siccheo. E quando questo loro padre venne a morte, pensa 
in suo cuore , che da poi h sua morte i Slelasso suo figlio e 
Siccheo suo gctiiro, non polendo avere buona concordia insie- 
me; per la qual cosa chiamò a Dìdo sua figlia e Seccbeo, e mo- 
slrollì cicrti luochi in le quale elio avea nascoso cierlo tesoro mol- 
lo nobelissemo, E disse a loro, che se avcnisse che di po' la sua 
morie non polesscno avere concordia con Melasso, che anburo 
prendesseno tulio quello tesoro e andasseno ad abitare in atlra 
pruvìnsia, oognoscendo ohe Ho figliuolo-era molto gattivo di costu- 
mi. E morto che Fu questo re e soppéllito, Melasso incominciò a 

(t) Slio vale lo stesso clic ttette. 

(2) L'ADoulmo ficn qui a narrare l'uccislonu di Siuhco c la fugii ili 
Bilione da Tiro, seguendo Virgilio (Aeneiit. liti. I. v. 313 c scg.)- Ma 
i strano il noma dì Hclasso con cui egli coslnnlcmenlc appella Ptgmn- 
lioue fraleilo di DiJouc e uccisore del cognalo, senza pur una volta 
chiamarlo di questo nome, con cui Virgilio e umi gli altri lo appel- 
lano. Presso gli orientali, e-^ìì è vero, diversi nomi erano comuni a 
una persona, e oc fecero rrcqnmtissimo uso i poeti. Sin non ci ù nolo 
clic Pigraalionc sia gUiIo altrimenti cliiiimalo nielasso. Kppur se que- 
slo nome provenisse dui greci, varrcblie come qualilìcnlito, usato quindi 
por sopronnome di lai : poiché mia nero; e l' Anonimo stesso 
^iro che alluda a dichiarar questo nome, allorquando dice ch'egli era 
amo molto /hidulento e nero. — Ha non diamo a db altro peso che 
di congeilnro ; la quale altronde di molla probabilità non 6 priva , 
perchè lo studio della green lingua in Sicilia non manciù mai di col- 
tura pel germi lasciati dalla lunga influenza blsantinn. 
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scgnorcSaiari: k; ri";|^n() t: liUbi la geiitf ainavLino più a Sicchco 
clic a Melassa; hìilIh .llcliih^n n'avca {.Taiiilo iinidGa Siccheo 
in suo animo; non perù cli iilli ne inoslrassi; iilciiIc tli fuora. SI 
die Molasso, sliniulalu di in\iilia. pensa in suo cuore come 
polcssc ucciiìcn; a Sicelico per veiiiri; alla hoa inlen^-ionc, Onde 
orUenù — che Sicclico non si guardava di suoi inganni, — cli'ellino 
(lue solamente andasseno a cacciare. E poi eh' elli fumo alla 
caccia anburo, non Io sapendo neuno omo dove ellino tasseno 
anelale, e fomila la loro caccia, et etiino se n'andomo a posare 
a una grolla, la quale era presso di quello bosco. E stando in 
quello luogo, Melasse messo mano alla sua spada e Ieri a Sic- 
cheo e ucciselo; e in quella grotta fe una fosBH, e in quello luogo 
lo soppellt, e poi tornò a la cilade. E fulli domandato per Dido 
dove polea essere Sicchco; et elio disse che non l'avea visto per 
molti giorni. 

cccxxxi. Como Siccheo veane in sogno a Dido, 
c diaseli in la visione come Mclasso 11 avea dato morie. 

Stando per molli giorni che non si sapen clic fitssc di Sic- 
elico, so fosse morto o vivo, una nolle dormendo Dido, C Sic- 
cheo li apparssc in sogno e le disse: Uido, cara mia moglie, 
non mi aspettare iiiii; ma sappi per cierto ch'io sono morto, e 
lo tuo frate Melasse m'àe ucciso. Per ch'io li prego clie tu ti 
debbi prendere tutto lo tesoro , lo quale li lussò tuo padre; c 
richiedi dclli maggiore dei tuo regno , e partetì dello regno di 
Tirio, e va a abitare in altro paese, acciò che lo tuo frate non 
ti nccida, com'elli fe a me. E voglio che tu sci cierta com' io 
sono morto; o dimane andera) al bosco, e derchorai in una grot- 
ta la quale tu troirerai; o quiao troverai lo mio corpo morto. 

ccGixiij. Come Dido ondò o la grolla c prese la eorpo dei marito 
e fenne ccnncre, e eiuri rodcllodc. 

Essendo isveglisla Dido dolio sogno cho si avca sognato, stava 
in grande angoscia; e venendo lo giorno, e Dido stava in grande 
dolore. E clln dilania cicrli suoi segrclarii e famiglare, e me- 



nolli in sua conpagna ()), e fu in quclU grolla, c fe cavare in 
quello luocro Io quale li nvca delto Sicclico per lo lìogno; e in 
quello luocfo trovorno lo corpo ili Sieeìiei). E fcllu porliLre con 
grnnaa piiium a Ja cemde o fello nrilcrc; e Ili cennerc fe nicl- 
) d'oro, c messelo in lo capo del suo letln, 
0 giuroiii feaeiuiue scgoiido l'aiilira usansa. E sLaiido in Une nl- 
tiuaniu giorni, c eiia ic ricbiedeKi molli ;^(ì!i!ilc oìiiciiÌ ilello re- 
gno, e felli grande lainenlaccìonc (!i sito l'r;i|r. come l'avea morto 
suo marito; c disse a loro che aspcllasscno !o simele, poi ch'elio 
avea morto a Siccheo : per che ella inlcndea parlirsi di quello 
regno; e pregali che elleno la debbiano seguitare. Eilino rcspuo- 
seno che Io faranno mollo volunlieri. E Dido le rengrocia mollo, 
e pregali cb'essi debbiano mettere in concio. 

cccuui). Como Dillo sì parli Jcl regno di Tiria, 
e andìk ad abcUrc a lo regno d'Africo. 

Aula la resposlD Dido dalle anoi fedele, ella e tulle le altre incon- 
tinente prendcno tutto lo loro tesoro c quello di Dido, Io quale 
li avca lassato suo padre, c fc accondare le suoi nave. E con tulle 
quelle che volevano andare con lei, prendendo le loro tesori o lo 
loro moglie e le loro figliuoli monlorno sopra le nave, e fcnno vela 
c mcnscsi in pelago : c lanlo navccorno, clic pcrvcnino allo re- 
gno d'Africa. Era in quello Icmpo in lo dello regno uno re mollo 
savio c corlese c nobile. Onde vedendo Dido cossi bella c cossi 
savia, la riceve in sua corlc con lulla la ina genie e felli grande 
onore, e domaudolli cui ella era e per che aceagione ella era ve- 
nula in quelli paese. E ella disse tutto lo suo essere e Tacca- 
gione di sua venuta; e alla flae di suo parlare io prega (che io 
abelare di quella contrada li placca assai mollo) io prega che ili 
piacesse di darli tanta di terra quanto dìsiendea uno cuoio di 
toro in quello luogo ; acciò ohe possa fare una citate per suo 
abitare e per la sua genie. E lo re rispuoso che'ili piacea as- 
ti) Ciò è compagnia. 
(2) Cod, msctello. 



sai , e molto volunlieri lo farlt> Et inconUnenle Dido comandò 
ohe 111 Bla menato uno loro lo plA gronde che trovaro si potesse; 
e poi che Ili fa menato, c ella lo Te scorticare lo cuoio tutto integro; 
e comandò che Io cuoio fosse conciato siccome camorcio (1), acciò 
che potesse bene slondere. E poi che fu conciato. Io fe tulio ta- 
gliare ben sonile a modo di spago, o andosene ai dotto re e pre- 
gollo che Ili dovesse aiiinpierc In sua promessa. E Io re cedendo 
quello cuoio conciato in quella maniera che prendea per mesura 
nobile quanlilà di lerrcno, e Io re in suo cuore fu pentito, e non 
volca atlGiidcrc la promessn. T, poi si pensò che promissa dì re 
non de' venere meno: allora deliberò clic Hi fusse dato. E incon- 
tinente fu mesoralo lo terreno e Tue assegnato a Dido. Allora Dido 
fe sepiare e cavare li fondamenli molti spacciose, e poi fe venire 
mastri sollelissemi d'arie d'inlaglaro e di fabricare pietri, e fe 
edificare la sua citade a onore della Dea lunio, e fella chiamare 
Carlaf^ne. E in quello luogo abitò ella e la sua genie, la quale 
ella avea menalo dello regno di Tiria. 

tccxmiiì. Come Enea si patii di Cccilin, 
c Dillo prega a li Dei che li Troiani solToiidino. 

Enea , lo quale avca stato (2) in Cecilia a la corte deilo re 
Alestes molli giorni per posarsi; e avendo parso soUeoiente re- 
poso, elli ordina di partirsi per fornire suo viagio. E fe for- 
nire luUc le Fuoi nave di cose necessarie a vita oraana; e men- 
iate in nave clli e sua genie, fenno vela avendo buon tempo; e 
inlcndcno prospercvolinente di andare a loro viagio. E allora 
la dea Ionio, — al nome dì cui era fondato Cartaggìne, secondo 
è detto di sopra, — scrìplo avea trovato per suoi indivenameoti 



(1) Intendi eamotdo; ch'è la pdlc propnrala di una parllcoiar con- 
cia -tbt la reade lawbida. 

(2) Nota come l'autiltare aeere, il qnalo la Italia non mai accom- 
paena 1 pascvi nà Biconi intransitivi, qai è congianto ol verbo eitar«. 
folcili nel volgare di Sicilia onere si unisce agli attivi, a' passivi, agli 
intransitivi a anche ad essere. 
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d'arie di ncgromansia, che questi, lo quale erano parluli di Troia, 
dovCTUDO essere principio o cagiono di desLrudere la citade di 
Carlaggine. E ella , pensando modo e via per la quale possa 
mettere in deslruccionc li Troiani, acciò clie non possano de- 
slru^ere la celò di Carlaggine, o esserne prencipio e cagione 
della (lestruccione della della citade; per cbe ella pensando modo 
e via por la quale ella non poteva (aro meglio non più toslo 
come al presente, però cheellino andavano per mare; onde ella 
ordinò modo e via clie ellino anegasscno in fnare. E per for- 
nire questa sua ordinaccione , inconlinenle andò allo Dio (1) 
delli venti. Io quale svea nome lo Dio Violo (2), e cossi li parlò 
e disse : Caro mio Yiolo, tu sai bene che continuo io l'ò onorato 
di tulio mio podere; e sempre mai sono slato piacevole b1 tuo ser- 
vigio in omni piacere eli' io abia possulo; e giammai non ebbe 
servilo di te anco. Et inperò io òe iiij figliuoli Eemmiae, cbe non 
è nessuno Dio al mondo che non se ne deleltasse di averne una 
per moglie, tanto sono belle. Delle quale le nevo dare una, qua- 
lunque tu vorrai, se tu ordeni eolle tuoi venU che Tacdano alTon- 
dare li Troiani in mare al presenlCj inperù cli'elli navccano. E però 
io IroTO nelle miei arie, eh' ellino deano essere prencipio della de- 
slruscione della mia cìladedi Carlaggine. — Allora Violo respuose 
e disse : 0 tu Dea di lunio, la quale si' excellenle sopra tutte gl' ai ■ 
tri Dei, sappi ch'io òe grande volonlade di servirti e Tare cosa la 
quale li sia a grado : inperò eh' io òe ricieuli da le conti novam ente 
grande onori; e massimamente quando fu fatto convilo delli Dei, 
e in le Dei si fui cliiamalo ai luo principio al convito, che quello 
onore ricievc' da le. Mn lassarne slare l'onore fatto per lo tempo 
passato: e voi mi prolffiritc si grande e si nobile dono, ciò è 
di darmi una delli vostri figliuole per moglie; ch'io delibero in 
mio animo, di ciò che voi comandale che per me fare sì pos- 
sa, io Io farò molto volunlieri. Di che lunlo molto Io ringrasia, 
e pregalo che tostamente fornisca la promessa. 



<1) Cod. alte Dei. 

^l^lnleadl Eolo. Tedi Tiio. Aeneia. Ub. I. 
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ccciminj Come per IctnpeslD del mura Enea pcrrunne Id Sardegno, 
e, noB Tolendool abilarc per lo molalrc (1), si parli. 

Allora Tiolo si propone di fare lo volere di lunio, e chiama le 
suoi venli, EnigiuseSapbircs (2), e comanda a loro che intrasscno 
in mare, donde Snea colli Troiani navecavano, e dovesseno Tare 
al ibrte tempeste, che per onni modo le Troiani meltesseno aC- 
fimdo colle loro nave. Allora Eni^us e Sapbir^, per comanda- 
menlo dello loro segnore , si parlìmo e vennino ni mare dove 
era Eaes ooUe soci l^iani che navecavuio prosperevolmenle. 
Et incominciomo a soffiare tanto forte, che percuote Io mare, 
e incontinente laono crodelissema tempesta. E le mannare, con 
grande paura, e le nave vanno or qua or Ila; e tanto naveccrno 
in tale tempesta, che come alla ventura piace clli pervcnino in 
l'isola di Sardigna. E in quello luogo disceseno in terra molto 
stanchi per la tempesta del mare , la quale avevano aula, c in 
quello luoco si posorno molti giorni , e , non volendo cercare 
più Io mondo per dubbilo del mare, e' presero in quello luogo 
afTare loro vita. E Enea colle suoi maggiore clic avca con seco 
entro loro delibcrorno di abilarc in quello Isola, Ma, dcmoran- 
dovi alcuni giorni in i^ueìla parte, viene una corrurcione d'ai- 
ro , che molte di loro morivano e molte ne cadevano malati ; 
per che incontinente deliberemo di partirsi quinde, perchè non 
era solelcvolc, non sana (3). E fenno fornire le loro nave dì ciò 
che bizognava a vita omana; e cossi si recolseno in nave, e le- 
vale l'ancora, feceno vela. 

cccxixxv Come per grande Icmpcsta di mare una delle nave di Eric;i 
Boffondò. Poi pervenne a uno porlo di luiijji di Carlagfe'ine aì\ mijri.i 

Facendo vela c mettendosi in pelago con uno vento lo quale 

(I) iDleadl maXatr», ossia miasma paladoso. 
Corroltameole, io vece di Curut e ZepAinis. 

(3) Intendi Usola non «alufenote, non aaaaj pcrdiè paco di sopra 
ha usalo tu maschila afro, e non aria.appunlo come il volgo di Si- 
cilia usa parimente in moscliitc oriti, nello stesso signineato. 
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allora si mostri boono, e cossi navegando, allnra Emigtns e Sa- 
phires, stando solliciti a fornire Io coniiindamento ài loro signore, 
inconlincnlo vennino in quel mare doTC Enea navecava prospc- 
revolmento ; c anburo li venti incominciorno a sniriarfi e tanno 
in Io mare grandessima tempesta. L'aire si torbò; e turbalo, mena- 
vano grandcssimi tuoni c lampi c grande piogia c orrcbilc teni- 
pcslade. Per la quale cosa le nave vanno or qua or là creden- 
lìosi prestamente tutte affogate e affondate per la grande Icm- 
pesLa. E non polendo andare a loro vcaggio c cossi con questa 
tempesta navccorno vj giorni. E venendo io vij luriio la icmpe- 
sta lue assai più grande e più forte che de Io primo ; per la 
qual cosa le nave sono parlile per forssa Tona dell'altra, e una 
delle nave k uno orribbele suono e subitamente si messe in fondo; 
vedendo Enea che le nave rompevano le arbore, e le velo si slrac- 
clavaao, o le temono si perdevano: per la qual cosa tutta la gente 
che erano sopra le nave si repotavano essere moiU. Ha venendo 
Io meio giorno , lo Idio de lo mare , lo quale avea nome He- 
tumo, vedendo questa tempesta tanto terribelissima e forte, la 
quale giammai non avea veduto simile, volendo sapere che fosse 
questo, elio monta suso del fondo del mare e leva lo capo sopra 
l'acqua per vedere ciò che era che facea si grande tempesta e 
Icnlbelissema. E vide le nave dclli Troiani, le quale mollo a lui 
erano devoti , in però cbe la, città di Troia fu fondata al suo 
nome; e cognoscie che questo avea facto fare Violo lo Idio delli 
venti a peticcione della Dea lunio. Sicché inconlincnte chiamò 
Errugius e Saphires, e disseli: Chi v'à comandato che voi mirale 
in lo mio mare e ìia lo mio regno, sensa mio comandanienLo, 
c fare si nolabile lempesta, e molestare a !a gonio Troiana, 
le quale sono mici devoli ? Or non pare a voi di' elli abbiano 
auto assai trìbuhiciiione per mano dclli Greci? Per la qualcosa 
vi comando che inconlincnte dobbiate cessare di fare tempesta 
alle miei Troiani ; e parlelevi inconUncnle dello mio regno , e 
dirrele al vostro segnorc, che di questo oltragìo ch'olii àe fallo 
a me e a la mia gente io ue prcndirò vendetta sopra di lui Io 
quale ve l'ha comandalo, e anco sopra di voi le quale mi siete ve- 
nuU a &re molesta alla mia gente dentro del mio regno.— Al- 
lora Errugius e Saphires, udendo quelle paraule, tostamente sì 
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parlimo c tornorno a lo loro scgnorc. Per la qual cosa la tem* 
pesta del mare ciessò inconlinente, o l'aire tornò chiaro e se- 
reno, e le naTegante tornorno in grande allcgres&a, e lanlo na* 
vacomo prosperevolmcntc, che pcrvcnino a uno porto, Io quale 
era presso per migla; e poi die forno al porto Enea con vij 
naTe, che delle altre non sapevano nuova: 

cccmxrj Come Enea ucebe tt] cimi collo ano arco 
e a ogoe nani ne (b dare ano. 

Facendo bene orra^glare (1) le nave, e scendendo in terra, 
ineomtnciorno tuKa la loro robba delle nave a sdendere al sole, 
che per la fortuna dell' acqua molto erano bagnale, e ordinomo 
geDie per guardia in terra, per che non sapevano in che luogo 
se fusseno. Allora Enea prende lo suo arco e le suoi saclli, e 
inlrò in uno bosco, Io quale era opresso Io porlo ; e come la 
ventura avieno , elli si sconlrù con una coupagna di cicrvc', e 
con l'arco suo ne uccise vij e felii -porlare al porto: a ognuna 
nave ne diti uno, c cossi tolte si renfrescorno. E sLaodo per più 
giorni conlinovamcnte piangendo forliraente, credendo die le al- 
tre nave fusseno sofToiidale; tale piangicvano le luro fìgliouli e lale 
le loro fraleiii, e lale le loro padre, e ognuno ptangea segondo 
amava. E stando in questo pianto, intro luUe li Troiani si leva 
uno Tecchio mollo savio, e incominciò a parlate e disse: — Si- 
gnore e amici e parenti, non è opera di omo savio di piangere 
le cose fatte , le quale non si puonno ricoverare , non tornare 
ariieto: che giammai per piangere non si puonno recoverare le 
coseperdute. Ha lo senno dell'uomo ò, che quando li viene aveni- 
mento di contrario, di saperssi bene governare, cossi che dello 
male non ne vegnia a peggio. E derlamente che noi possiamo 
lUre, che noi abbiamo ante contrarie ovenimenti e precolosl, e 

(I) Termine di marinoria, usalo comuncmenic dai marine! di Sici- 
lia nel senso di dar fondo alle navi io un luogo sicuro. Ormeggiare 
adoperarono i Toscani per seguire le orme di aleano: ma ormeggio 
ti Segretario florontìno (fromm. Ut. 31) ippellb II cavo diolien ferma 
la nave dalla parte di poppa: Ba tolpo bombarda gli tagUò (alla 
nave) ambedue gli ormeggi. 
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di tulli siamo bene soampaU, e forse pfaccrìk alle nostre Dei or- 
mai di mettere a fine le nostre male, per clie neoesaaiìamenla 
dopo lo male viene lo Iicne; per cbe annoi Tenendo alcuno bene, 
tanto pili avremo da lodare, quanto per più pricoìo lo conque- 
stiamo. Adunqne mettete a fine le restie piante, e siale a rioe- 
Yere buona consnlacdone el bene, siccome siete state forte e co- 
stante a rioiefere lo male. E Mìo Une al suo diro, ognuno ciessa 
di lamentarsi, e per questo dire assai prendeno consnJacciooe 
ai suo dolore. 

GccxMxvij Come Enea, nndanda per lo bosco, Xnib 
la Dea VcDiis sua madre. 

Allora comanda Enea che tulle le suoi navo siano covcrlo di 
frasclic, acciò cbe non si possano vedere da lunga: c fu fallo. E 
inconlinenle comanda obe tutta la sua eenle stiano quielamenle 
e pacificamente, inper& ch'elli non sanno donde elli si fusseno. 
E prende uno suo anello in lo quale ie area una pietra piec- 
ciosa, per la qual cosa quello cbe Ilo portava non era veduto 
di neuna persona.' E quella pieua &e nome Agales. E Isoiesde in 
terra sensa neuna conpagna: e messesi ad andare per lo bosco 
per sua ventura, volendo ciercare alcuna cetade o alcuna per- 
sona alla quale potesse adomandare di novelle dello paese; che 
non sapea donde si fosse. E andando per grande spassio, non 
trovava neuna persona. E sobllamente, andando, li apparsse la 
Dea Tenus sua madre, isfegorata in quella forma la quale io vi 
dirò a presso. 

Gccniiriii Como la Dea Tenas insegnò a Enea la via di CartaggioG, 
c diedi .che. lo suoi nave sono senaa.poiicolo. 

Quando Enea sconlrò la Dea Venus , ella andava vestila di 
uno drappo bianco corlo in fine alle genoccliie ; o tulle lo 
gambe mo.slrava , e le braccia scmiglanEimenle portava seusa 
ncono coprimenlo, e le capelli sciolte giellate dirieto, legnale 
pendevano in fine in su le gambe : e portava uno arco e uno 
tabarco di saette (1). E quando Enea la ridde corre a lei , c, 



(1) Intendi toicasso con saetta ma non è voce da allrl nsala . 
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non cognosdendo cui ella fusse, diaseli: 0 donnu, io li prego 
cbe ta mi debbi dire in qirale paese io sono, e per che vìa io 
possa andate ad alcuna diade che fusse qui presso, inperò cli'io 
M cacciato di l^oìa di poi la sua destrucdone, e pacteimB di 
Ila con XX nave caricale di gente e mollo lesero, e abbiamo auto 
molle pericoli. Di poi abbiamo auto nna merabìle tempesta, obe 
delle XX nave non ne rimasene se non tij. e delle altre non ne 
sappiamo novella nessuna. E con qnesle vij nave sono venuto 
in questo porto ch'è qui molto apresso . c lo nave sono molto 
disconse; per clie io vorrei andare ad alcuna parte cli'io !e po- 
tesse acconciare, e aspettare se io potesse STcrc alcuna novelli! 
di quelli altre miei naviglio, se sono perdute. — Allora la Dea Ve- 
nus respuosc e disse: 0 gemile omo, io nou sono Dea, ma me 
vo in questa maniera, inperò che in queslo paese è una usansa 
a le vergine di andare in questa forma. E inperò li faccio a sa- 
pere elio tu se' a lo paese di Cartagginc; o delle tuoi nave non 
avere dubbilo ncuno. E moslrolii all' aire uno conpagna di xij 
gruue, le quale volavano per l'aire; c disseti: Vedi tu quelle xij 
gruue come solamente vanno vagando ? Cossi Bolamcnlclo tuoi 
xij nave vanno derittamenle in Cartagginc. Per la qual cosa, so 
tu ci vorrai andare, tu ci serrai mollo onorato in quello luogo; 
e quine aspetta le tuoi nave, cbe ctertamente olle verranno in 
quello luogo. — Allora Enea addomanda della via di andare in 
Cariatine. Et ella dislese la mano, e mosbolll la via: e incon- 
Unenle torna In sua propria feguia. e disparse dinansi gli occlu di 
Enea. £ allora Enea cognobbe cbe era sua madre: de che nebbe 
grande doiorc. mperò cheiii non la cognoscioa mnansi: e lu- 
conuncio a lamentarsi oicenao: 0 maaro mia Dea venus . co- 
rno puoi tu avere lanla crodellade in verso lo lue tiglio Enea, 
che, vedendolo in tanta Iribulaceionc e angoscio, non li volcslu 
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cccxxxwinj tome Luca essendo in Cartaggene, le allrc xij nato giuo- 
seoa quìnc; et csscado messa la gente prceione , o la roina Dldo 
li fc liberare per umore di Eneo, noa lo vedenda per la pietra che 
aw adesso. 

Intrando Enea ia la ccta di Carlaggtne e ledendo la eetli 
intomo intorno, non però cli'ello fosse veduto da neono per la Tertù 
di quella pietra la quale portava di sopra, e ledendo Enea Io 
tempio della Dea Inaio, lo quale si depengiea, e guardando Enea 
Tidde ohe iulomo si dipengie la destrucdone di Troia. Per eho 
Enea incontinenle incominciò a piangiere, e disse in suo cuore, 
come era la loro gran vergogna della misera destruccione e pro- 
becala (1) per tulio lo mondo ; e incomencia a piangere a lo 
tempio in memoria di sempiterna vergogna. E stando in questi 
pensamenti, la reina Dido venne in quello luoco , e ordina la 
sua corte per farà giustissia c ragione a ognuno che la adoman- 
dava, siceom'era osaii/a: e Enea slava al tempio e vedea ciò cho 
costei facea. E era in quello tempo (2) uno statuto in Cartag- 
ginc: clic se alcuno navilio andasse in Carlaggine, clie lo na- 
vilio fiissc arso, e la gente stare in pregione in servitute. E que- 
sto statuto avoa fatto la rcina Dido; inperò che ella duhhetava clic 
suo frate Melasse no Ili andasse sdosso. — Allora stando Dido 
nel tempio siccome detto abbiamo, ìenneno a Io porlo le sij nave 
di Enea, e incontinente fumo prese o levate le Tele e le temone; 
0 preseno le maggiore di loro e mcssemole pregione. Per la qual 
cosa molle dì quello cbo erano restale a le nave discesolo in 
terra e ondorao al tempio, coladove Dldo teaea corte e (justìs- 
sia. E slracoiandose le drappe indosso, ingenoecliionBdinansi di 
Dido si giettano; mollo piaogendo le diceno : 0 nobelissina Beimi 
fl alta, a la quale li Dd dnno conciessa cossi nobile e alla ci- 
lade siccome è questa, abbi pìelado della nostra misera vita, in 
la quale noi siamo destinale. Piacciati di non ci giungere pene 

(I) Appunto come dice tullodì il volgo di Sicilia : probicare per 
pubblicare. 

(3} Cod. tempio; ma sembra errore del capisla. 
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alla nostra anieccione e Iribulacclone, per bene che noi siamo 
venuti io questa lerra. Noi noa siamo genie, le quale noi vo- 
gliamo dannellcare ad altrui; ansi siamo più atti a fuggire clic 
a seguitare: cbe noi siamo di quelli miseri discacciale di Troia, 
le quale per molle pericoli menate siamo della forltina e della 
sventura e della tempestale del mare , e siamo venuti qui per 
nostra resturaccione di vita; e anco abbiamo perduto lo nostro 
segnore Enea con vij nave, e non possiamo sapere novella 
neuna di lui, di che ne siamo più angosciose che de neuna altra 
cosa. Piacciavi adunque di avere alcuna passione e piclade delti 
miseri Troiani ; e si per avenlura volete che noi no stiamo in 
questa vostra terra, noi nendi partiremo incontinente (1). 

ccct. Come Enea Imandosi ranello del dito, li Troiani li corMoo 
a fare onore. 

Enea, cbe stava enlro lo tempio e udea e vedea tolto que- 
sto, e' non osava (2) fav^are luenle infine che udea la respo- 
sta di Dido. Allora Dido , udendo queste paniole , respuose e 
disse: Prod'uommi, eli! non è cosa al mondo di' io tanto de- 
sideri quanto di vedere Enea e Ascanio suo figlio; donde io 6 
grande dolore dì questo vostro danno, c più mi duole che Enea 
non è con voi e non sapete dove elio si sia. Già però che in 
questa citade sia statuto che non ci debbia venire alcuno na- 
vitio grande; ma per lo amore di Enea voglio che vi sia per- 
donalo questa cosa, e voglio che voi vi facciate acconciare le 
vostre nave, e che voi prendete fornimento che a voi bizogni, 
c voglio che voi udemoralc (3) qui alcuni giorni; forse che ss 

(1) In Sicilia , In vece di a noi o et, si dice ni o nni, che coirì- 
spondc al ne dclt'Anonima; il quale scrisse nendt partiremo per ce 
ne partiremo- E i Siciliani in bl coso unno sempre ndt, che equivale 
ni ne toscano. Ma anche trovid delloda AmorouodaFirenic: Fa, prende 
morte, e poi non li ade cura. 

(2) Cod. uaaea. 

(3) Vale Io stesso cbo dimarafe, ed ò lullodl in uso nel volgare st- 
eilinno. Kcl qua) voisare inollrc i verbi che diaoieno an elTcllD dcl- 
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Enea serrò vivo e sopendo cbs voi sielo qjù, elio ci vertù lolun- 
lierl. — Enea, Io qoale slaia molto aprcsso, eosd losto come 
olii adi cossi buona rcsposla, la quale fe Dido a la sua genie, 
elli inconlinonte si lev& lo suo aadio e manefeslossi a ognuno. 
Per la qual cosa le Troiani con grande eDQcolone di onore e con 
grande pianto corsseno a lìire reverensia a Enea, e abbrocdan- 
dolo e basciandolo ohi in bocca e chi alle masselle o obi a lo 
inano e obi a lo piedi, segondo le degnilado di ognuno. 

cccij Come Dido, vedendo a Enea, li fe grande oooie c comBadà 
che ogni persona fiiecsse (baia per amore di Eocd. 

La reina Dido, vedendo Iure cossi grande revcrensiu a (|uc!ilo 
omo, domandò a le Troiani clii elio era. E cllino rcspuoseiio 
c disseno, cLc elio era lo loro signoro Etica. Donde Dido si leiii 
incontinente e fa fare fesla in la sua ciladc per lo amore di Eiieir. 
e prese Enea per la mano gra dosa mente, c comanda che qutllo 
giuoco dovesseno celebrare per luUa la sua corte. Anco coraaivda 
che lultc generalmente debbiano fare solasso per la venuta dì 
Enea. E Dido prende Enea per la mano e con grande alicgressa 

10 mena al suo palagio , c fe ordenarc copiosamente da man- 
giare. E intromo in cammera ragionando ; e Dido domanda a 
Enea che eia d'Ascanio suo figliuolo e delle altre suoi nave; e 
elio disse lo loco dove elli erano. Allora prega Dido a Enea, 
che faccia fenire a Ascanio'ano figlinolo, ch'ella avea grande 
volontà di vederlo. Siccbè Enea mandò per Faltra gente e per 
le vijnave che avevano restate in quello porlo (1), — Ha la Dea 
Yenus, stando solticita ala salvaccionedelsuo figliuolo Enea, pen- 
sa e ordina che Dido si innamorasse di Enea, acciò che Enea 
avesse ciò che volesse da Dido, e Enea non si innamorasse da 
lei, e che Enea avesse la signoria di lei. In però che le Tirj 

l'animo (siccome voglio nel caso prcsenlc) usano anche uU'inilicalivo 

11 verbo reno da essi, laddove iji italiano il reggono sempre al sug- 
giantivo, qualora questa verbo non appartenga al soggetto del verbo 
da cut è retto. 

(t) In vece di erano redate, conferme al voljjare di Sicilia. 
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erano mala gente, e che per poca di acetone Enea arebbeDO 
uoeiso, 0 oacciato con Tiloporio. E la Dea Venns, por fornirò Io 
suo ^ponimento, chiamò Cupido suo figlio, Io quale era lo dio 
dell'amore, e diaseli: loglio nrio Cupido, Enea luo frale per molle 
pericoli ò venuto in Cartagglne, e conviene che In lo soecorre 
collo tuo aiuto; se non, elio è la via di cadere in grande scan- 
dalo e vergogna, o per aventura di rioievere la morie; e però 
ti prego che tu lo succorre tostamente. 

ccEuJ Come Dido doab molti belli dani t Enea, « Eoea li mandò 
nani pià twlll doni alM, e le Tir| se so moraveglaDO. 

Dunque dice la dea Venus a CB[ddo: Ta e trasformati in giùsa 
di Ascanio luo nipote in la sua formo; in però che Dido man- 
derà per Ascanio, elu ci anderai, c ella ti abraccicrà. £ an- 
dando a lei, e abracciunJoli, tu la iniiLimorcrai di Enea; e poi 
clie ella serri innamorata di Enea, e ta poirai jiarlirc. — E in 
quello luogo lemase la dea Venus c Ascanio ; c allora la dea 
Venns prese Ascanio e portoUo in Cipri al suo temiHO, e quine 

10 0&I3ISB slodiosameiUe guardare. E Cupido si trasfonnoe alla 
forma di AbcidÌo, e sfava io su lo nave; e qoando Enea muidò 
alle nave per Ascanio, cossd presto Cupido andò in sna forma. 
E quando Dido lo tidde, Io Incomendò ad abraooiBre e a ba* 
giare; e quanto piik io ballava pi& Io volea bagiare. E cossi, 
stando in questo modo , venne ora di mangiare , e mangiorno 
molto nobilmonle. E Dido, la quale era presa dello amore di 
Enea, si ile ti portare molte belle presente, e II le diò a Enea; 
e Enea similmente venire lo monleilo che fu di Eiena e molte 
altre recetdssemi cose, e si le dona a Dido. Volto si mecaveglano 

11 Tiij delle notebbile doi^ che Enea donò a Dido.- 

Gccuij Come Dido prega a Eoea elio Ili piacela xoDlare la dealracflione 
di Troia; assai lo sa Ibrie a Enea (1). 

Dopo fatto questo, Dido prega a Enea clic non le fussc greve 
dì eontarlli la dcstruccionc di Troia. Altura Enea rcspuosc: 0 alta 

(1) lolcDili: assai gli sa duro a tnca qjcslo raccoDlo. 
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reina, comandi cti' io rctiuovc in Io mio cuore uno Curio dolOTe, 
Io quale non posso dire, o massimamente io che n' Ae rioieulo 
la maggior parie dello danno latto per li Greci in Troia. Ibi , 
poi che pure voi Terrete, io farò Io Toslro Gomandamenlo.' E 
ìncomindò a contare lo modo della desiruodone di Troia per 
ordine, secondo che di sopra è scritto, E venendo fora del dor- 
mire, ognuno si andò a dormire a lo loro letto, fi Dido, la quale 
stava altenla per l'amore di Enea, tutta la notte sliè in pensa- 
mento, che modo ella avea a tenere a questa cosa, in per6 che ella 
avea giuralo fcdcUade a la cennere diSiccheo, secondo chedi sopra 
ò scriplo. E venendo la mailina, e Dido comanda che quelle vij 
nave, le quale erano di Enea c erano remase in quel porto, che do- 
vesscno venire in Carlagginc; c di conliuuo tacca dare mangiare c 
bere a ognuno, scgondo la sna qualctadc. E fiilto ([ucslo, c Dido 
slava in grandissima angoscili per l'amore di Enea; c chiamò 
una sua suore donzella, in quiìlc lenea niolLo cara, che avca no- 
me Anna; c disse; Anun, ài lu visto quante sono le vcrludc di 
Enea. Cicrto queslo sarrcbbe otto di essere marito d'ogna reina 
che fusse al mondo, tante sono le suoi belli modi di verliì. E 
Dido non li Tolea dire che ella fusse innamorala di Enea; ci6 
che ella lo volesse per suo marito; in però che ella avea giu- 
ralo fedellale e castetale alla cennero di Siccheo. E dicea dia 
queste poraule acciò cliB Anna sì a?edesse che eKa era presa 
d(^lo amore di Enea. 

gcglUì] Come Anna dke a Dldooe e eonsiglB che debbia 
manelcslaro funlnio suo a Enea. 

QiisDdo Anna si atidde delle paraule di Dido, olla incominciò 
a dire: Perchè non prende lu per marito a Enea? E cossi di 
questo ragionando per piiì volle insieme, alla fine Anna li disse 
uno giorno: — Cara mia donna e suore Dido, grande follia è quella 
quando la persona aspetta quella cosa la quale non dc' mai ve- 
nire, e vive (1) in isperaosu di cosa ta quale giamm^nonpuÒ 

<!} Cod. viceré; ma piulloslo per errore del copiala. 



avere, fi lassa pcrtlcrc la cosa In quale db m, par i^uclln In quule 
non puft avwe. Adunqua, se Ui gtorasU fcdcllale alla ccnncrc 
di Siccbeo, ben. sai la che Scccheo non vcrrii giammai quo, sic. 
chè non besogna aspsUarlo. E raassimamenle essendo tu ruina 
di questa nobile citade: cliei essendo tu viia, tu la potrai iuta reg- 
gere. E poi, morendo voi. cui retfgerà e goioroerà questa ci- 
tade (ì), ohe essendo lu vira tn la potrai bene reggere avendo 
marito? E al presente voi avete qni Enea, ohe è omo btììo 
savio e rìeco e nobbile; sicché voi il dotereslevo contentare di 
lui averlo in vostra conpagna (^i in però cb'ello poterà bene 
reggere la citade in la vostra e sua vita, e poterestivo avere fi- 
gliuoli, le quale, poi la vostra e sua morte, polrebbeno reggere 
la citade come si conviene. Dunqua pensa e guarda in tuo cuore 
s'ello l'è in piacere, e ordina via e modo ctie tu alibi la sua con- 
pagns, e non volere più aspcllare Sicclieo. E allora Dido respuose 
e disse: Anna mia suore , io cognosco clic quello che lu dici 
è vero. Ma io ò grande dubbio che questa cosa non si possa 
faro debbitamente. E Anna respuose e disse a Dido: Solamente 
clie la cosa U sia in piacere, noi pensiremo lato via, che la cosa 
verrà a buono line. E ordinomo che Dido manefestasse lo. sue 
animo a Enea per segni o per altra via, e fu Tatto. 

cccEv. Come HA) e &iea, andando a cBccIare, si coDglonaeno 
di aimie carnale ealn udu grotta. 

Incontinente poi che Sido ^dde che Enea avea cognosoiulo 
lo volere suo , <^ò ft come ella è fnte innamorata di lui , & 
ella ordinò con Enea & andare a cacciare. E cossi , andando, 
a cacciare, e Enea e Dido è Anna e moKe altra di loro andavano 
insiome eoa buoni cavalli e ìscootravano molli derve e altre cac 
cialdone. E cacciando nobelmente in fine al mezo ^orno, e el- 
lino pervenino in una grotta, la quale era in lo bosco in lo quale 

(1) Cui nel volt'Bic siciliano si uso CEÌaitilio come coso rcllo, tadiiovc 
in toscano è sempre obbliquo. Perciò adopera rAnonlmo, cui rc^gorù^ 
per ehi reggerà. 

(2) Intendi compagnia. 
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cacciavano, e in quello luogo discicndono a posare , g. luUa la 
genie si messi a dormire. Allora Dido, vedendo c!ie tutta ta genie 
(ìormia, stando soli , obsolulamcnlc (1) enirù in la grolla con 
Knen; e stando cossi soli, e Dido li profTero Io suo amoro, e si. 
le disse (utla la sua inlendone dinansi di Anna. E Enea la rìit- 
grasia mollo , non perù oh* elio restasse lo concilo e la prof- 
ferta, ansi lo Tìcieie mollo Tolunli^. E &Tèllando di molte cose 
d'amore, Anna eI finse uscire fuori, e Bido e Suea restorao soli 
a la grolla, e incomìnciomo di paranle, e di giuoco perrenino 
a fare l'osaosa carnale, e feano la loro volontade. E allora Enea 
li promisse di prenderlla per moglie, e cossi Dido roppe fedeltate. 
a Seccheo. 

ccGLvj. Come Dido, Tcdcado ebc Enea l'aTca ingannili, , 
si uccise ella mcdcsmi. 

Essendo concordato Enea con Dido e avendo fatto lutto lo loro 
piacere. Enea della persona delta reina Dido; e cossi sterono 
in grande solaccio in fine presso notte. E la notte approssimando. 
Enea e Dido e Anna e tulle gli alLrc, cavalPiinn c tornano ali;i 
citado; e venendo a iauln, ellino mangiorno mollo allcgrnmcnli;. 
E Enea segretamente andò a dormire con Dido, e (ulta la nollc, 
feceno grande solaccio; e l' altro giorno fue manifesto a ciascuna 
persona. E quando le Tirj seppcno questa cosa, molto no fumo 
allegri, sapendo di avere per signoro Enea. E tanto stiè in de- 
Rioransa Enea con Dido in fine che n'ebbe due figliuoli di lei. . 
E la quello tempo Enea fo molto bene acconciare lesaoinaro 
p fornire di ogni cosa di quello che bezogoara.— E stando Enea 
in Carfaggene, Anchise suo padre fue morto. Anco la dea Venus 
mena a Ascaneo suo figliuolo di Cipri, e Te partire Cupido, lo 
quale avea fatto fare lo serricio. E cossi Enea demorò in Carlag- 
gine iij anni; e compiute le uj anni. Eneo, cognosciendo la oti- 
pedilale dell! Tirj , pensa di non volere fare slandn in quello 
luogo, nè stani. Donde, poi che ebbe accendale le suol nave, 

(t) Lalinlsmo, da obiolelan lai., clic rato osatrare; c pcr& qui 
è da inicDdcrc wucoslmnmle. 
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scgrctamenic rcquclc de in sun j^oiilo : c ima nolle dormendo 
con Dido, si Icvii si cclnlnmcnle, cliis Dido non lo senlì, c vas- 
sGnc al porlo, c fa levare Vancora allo suoi nave, c fcnno vcin 
e forlivomonlc Ei portimo di Cartagine.— E (pimdo Tenne la 
maUìna, Dido derca a Enea e non lo pud trovare; e seppe corno 
elio forUiamonte si era partito. Allora Dido incomlnclft forle a 
piangere, e incomencia a dire: 0 misera Dido, e come lo poa- 
loso Enea ae potuto fiiro tonta crodeltade oontra di me sua fe- 
dele mansa (i), ch'io credoa innansi morire ch'elio si pnrlisso di 
me! E incuntlDCnlo ctilam& le suol baroni, o ordina lo suo te- 
stamento, e lassa tre sugcill di nialediccione, le quale sempre 
la gente di Enea Tusscno nimici di quelli di Cartagt;ine in qua- 
liinqiie parto ellino siano e onde cilino si vadano ad abetare. — 
Et fatlo questo, ella monlò alio più alto luogo clie fusse ai suo 
castello, 0, guardando le nave di Enea, dicca: Oimfi Enea pica- 
tuso, come lassi si crodeltnente Dido la tua fedele amica? E 
poi ciiella oon potè più vedere le nave, e ella disse: Poi die lo 
nobile Enea è parlilo da me, e ùmme cossi crodelmenlc nbando- 
naia, non piaccia alll Dei ch'io viva più ai mondo. E inconli- 
nente prende una spada e mette lo pommo in terra, e la punta 
si messi nel cuore, e cossi si lassò cadere sopra la punta della 
spada, e in questo modo feni la sua vita. — InconUnente la sua 
gente , poi che viddeno questo, bceiano grande lamento della 
morte della loro reina , e fenno sotterare lo suo corpo in uno 
bellissimo e nobelissemo moIUnento. E tutte le dUadine ordinoino 
uno reltoro, lo quale fue uno nob^ìsaimo barone che goTemasse 
la cilade in fine a tanto che Ili figliuoli di Didn fusseno di per- 
fetta eitade a potere o sapere governare la cìtià di Cartagine. 

rccLtrj Come Enoa per consiglio <\ì iiiiii fi^minina iiitilù a Itolcnno 
e favellò con suo pnttrc, io quale nvci stato morlo per più Icmpo. 

l'arlcndosi Enea, e avendo buon vento, prosperevclniente na- 
vegando , pervenne in Cicilia; e pensa in suo cuore di volere 

(1) Inlcndi amania, cbe gli anlicbl usavano per dir persona amata, 
o onthc oiBOTc, siccome fra gli altri disse Rinicri dn Paicnno: Coli 
m'hai meritalo dt tua arntmsa? 
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sapere dove era andata l'anim;! di su<i padre Anchise, e per con- 
siglio (li una femmina, la quale avca nome Sfibbila, andò a Bol- 
cano. E, secondo che dice Vcrgllio (I), in quello luogo facendo la 
della Sebilia, ebbe rcsposla del suo padre: eiù ù che venne 
allui, accompagoalo di molle anime dannale, le quale ricievevano 
pena secondo la qualclale di loro peccati, siccome pcrpelualmcnle 
scrive Tcrgilio alle suoi laude: e entro queste era l'anima di 
Anchise, Io quale lo ricieve con grande efilccionc, credendosi che 
clli fusse moria. Ma poi che elio viddo che Enea era vivo, fue 
molto contento, e si lo adomandò per che elio era veDuto. Al- 
lora Enea respuose e disse oh' elli era vennlo a siqiere sovella 
dell'aDlma di Anchise suo padre, e anco si credea sapere di lui 
dove élli dovesse fermare sua abilacoione. Allora respuose An- 
chise : Caro mio flgllnolo, la mia anima sta come tu la vedi. Bla 
del Ino essere ti dico che tu verrai In grandissimo slato, e serrai 
prencipio di tale segnoria, la quale comanderà e averà imperio 
pM tulio lo mondo. — Adunqua vallene alla tua genie, e sappi 
che tu dei abelare in Italia, perù cli'io ce sapulo cierlamente, 
che se tu abelerai in Italia, tu conqueslerat colla spada In mano 
tulio lo regno di Italia , e ucciderai uno re lo quale ae nome 
Tumus , e poi arai la figliuola del re LaUno per tua mogie; c 
in lutto questo fatto tu non aversi danno della tua persona. Al- 
lora Enea con molti lagrime si parti dell' anima di suo padre, 
e usci di quello luogo, siccome Yergilio scrìsse. 

cccLViij Come Enea pervenne navcgando a lo regno de Licia (1) 

Allora Enea, partendosi del suo padre, tornando alle suoi nave 
e montato suso , comanda cbc senno levate l'ancora, o fe fare 
vela; al quale tempo era buono c salolevoie. E mcllcsi in pe- 
lago, e tanto navcca per suo camino per giorno e notte, che per- 
vene allo regno de Licia, lo quale regno segnoteg^ava lo re La- 
Uno, omo di grande vertude, sano e accellente; e questo lanea 
lo suo regno molto pacifico slato. E come pìacquo a la ventura, 

(1) Aùneid. Uh. VI. ' 
(1) Licia corrollomcnle in vece Oi tMZio. 



pervenne Enea a una pnrte di ll;i!iu colle snol nave e in quello 
luogo discese in [erra, c vedendo quello luogo abondcvole di 
acqua e di boschi e di omni cosa cli'è necessaria a vita d'omo 
alTare una diade e cossi di fì^bicare case e di semmare campo, 
c de tutte altre coso che a vita emana besogna e appartiene : ' 

cccLTiii}. Come Enea nuadù Inbosdalore ol ro Lallao, 
die Ili lassasse abiuro in quello paeic. 

Pensando Eaea di fare ia qoello luo^ una oitade per loro 
ubttare, per la qaal cosa Enea manda inbaseiatore ol re Ialino, 
pregandolo che Ili debbia piacere ch'clli potesse fare nna cìtade 
in quello luogo; con ciò sia cosa cli'cllc siano gente di pace, 
cacciale della misera cilade di Trota; c per la nostra ventura vcn- 
nimo in questo paese. Andando le inbaseiatore al re Latino ; 
e lo re Latino non la volea conciedere. Ma poi dclcrminò in 
suo consiglio di concedcrlcla , e Tulli conceduta, percliÈ cllino 
erano gentili omcni, e l'uno gentile omo de' piacere a l'altro 
di una giusta peliccione. Allora Enea, aula la risposla e la le- 
ciensia del re Latino , fe venire molle maestre di morarc e di 
inlaglate pietre, e Te edìllcare una cilade mollo forle, la quale 
al tempo presente si chiama Gaeta. E in quello luoco ognuno 
dì quelli gentile omeni feceno loro albergo per loro abetare. E 
Enea per sua vcrtù tanto venne in gracia del re Latino , che 
Ilo re l'amava siccome suo figlio, e tutta la gente dello re La- 
lino amavano molto a Enea; e Enea era molto di loro onorato e 
a tutti faceva grandissimo piacere. 

cccu. Cune lo re Latino dice a Enea e a Turno eh' elllao debbiano 
Gonboltcre, e dii cui di loro vencicsse, Laviaa sua Ogla to dorrà por 
moglie. 

Or ilice l;i slorin che lo re Latino avea una figliuola mollo 
bella c savia, la quale avea nome Lavina , et era dì marito. E 
questa dovca redilare Io regno d'Italia, per che lo re Latino 
non avea altra redo. Ondo elio , consedirando la grandessa di 
sua nobcltade e sua rccchessa , e la excellensia e la vertb di 
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Enea, inconlinciìlc dio immaggcnn in suo cuore, che a neuno 
omo non potrebbe dare Lavioa sua lìglia per mogie, se non a 
questo Enea. E lo re Ialino, mettendosi in cuore questa cosa, 
disse alla reinn sua moglie : Noi abbiamo a marciare questa no- 
stra figlia , e tu la vuoi dare a quello lo quale io non Torreì 
ciò 6 a Turno; e inporò, se tu tuoi, mctliamo mczo a questa 
cosa , e facciamo venire qui Enea e Turno e ordiniamo che el- 
lino e la loro fonte combalUno insieme; e se Enea vincerà. La- 
vina sia moglie di Enea, e se Turno vincie. Lavina sia moglie 
di Turno e succederà Io regno. E la reina respuose checdò 
mollo li pìaeea, che quale di loro irincesse f avesse per mo- 
glie, —^ora lo re Latino manda per Enea, e dissell Io Mto 
come stava: di che Enea fu molto contento e allegro, etegat- 
dossi le paranle le quale l'avea dette Anchise suo padre, quando 
andò a Solcano, Sicché Enea respnose al detto re, eh' elio era 
contento e acconcio di combattere e a Tare tutto quello che allo 
re e a la reina sia di piacere. — Allora lo re Latino manda per 
Turno, e lo re similmente li conta la cosa come slava; e elio 
respuose, ch'elio era conlento di conballere con Enea; e a Turno 
pincque assai, fedandosi ch'elio era più potente di gente che 
Enea non era. Ma Enea, pensandosi di essere più possente in 
arme che non era Turno, assai li piacea. E cossi lo re li die 
spassio di lempo a ognuno; al quale tempo anburo le parte (orno 
apparecchiate alla bnttagln. E ognuno si parie, e andorno ad 
apparecchiare loro fatto per essere a lo termine apparecchiato 
di conballere. 

ccGLxj. Come Elica, essendo in lo luogo della bntlagla, molla amo- 
ncscic la sua genie; c Turno riciiicde Camilla clic vegna in suo soc- 



Qunndo lo Icrmine fu venuto di conLattere, Enea venne allo 
luocu ordenalo e liirmenato della ballagla, c chiama le suoi mag- 
giore a parllamenio, e dissei : — Cari miei amici e compagni , 
noi abbiamo auto molte Iribulaccione e grandisseml dolori. Voi 
sapete quante angoscie e quante danne abìamo rìcieuli e sofferte; 
e ora siamo a la One dello nostro male e del nostra dolore : 
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et inperò pensiamo di essere prode e valente , che di poi Io 
mnle anDci verrà lo bene. E voi sapete a quanti pericoli siamo 
venuti in questo paese; e voglio che voi sappiate che in questo 
luogo scrrà la lino della nostra tribulaccione, che sensa fallo ali! 
Dei piace che noi conqueslamo questo nobile rt^no. E peri vi 
nigordo che ogni omo de' essere troppo ardito e valente e pmnto 
a prendere lo bene ^ndo la lentoia lo manda : che se que- 
sta volta noi ^me leberaU , molto meglio vale a morire con 
moK, ohe vivere in qoeslo mondo per questo modo. Allora re- 
spuoseno tutti, ch'ellino sono appareoebiate talli di morire in- 
nansi ehe fare mancamento. — E In questo melò Tomo, ohe> 
gì& era venuto al campo colla sua gente, e' b rtebledere una nobe- 
lissima donna la qnale avea nome Camilla, che Ili dassa soc- 
corso. La quale con molta gente venne in aiuto di Turno; even- 
nino in loco ordenato a la batisgle, e Tana parie si alavano per 
ferire ooU'aHra. 

cccu4 Cone Enea la^ò la Ietta a Turno o a Camilla e Dcctse h mag- 
Siorc parie della loro genio essendo alla ballaglia collaro. 

Allora si incomcncia la crodelissema battogla e mortale, sic- 
ché lutto l'aire resonava dello colpi delle lancio e delle spade, 
e le sondi che si spessavano, e molli cavalieri erano ferito a 
morto e abaltntl da cavallo. E Turno e Eaea fGCCvano grandls- 
semi prodesse delle loro persone, e grandessimi meraviglie an- 
davano focendo. E cossi durò la battegla in fine al meso di; a 
Tomo, Io qoale era molto forte della sua persona, fiere oonlra 
la gente di Enea, e ittoltl di loro uccide e abliatto di cavallo; e 
cossi seml^antimento fieri Camilla , la quale per sua prodessa 
faeea moHe cose meraviglose d'orme. — Enea, vedendo la sua 
gente cossi malmenare e andare cossi malamente, mollo pieno 
dira e di furore, muovo Io suo cavallo conim di Camilla, e Ae- 
rila si crodelmenle che la getta moria del cavallo in terra. Turno, 
vedendo morta Camilla la quale tanto amava, elio avendone gran- 
dissimo dolore, con grande ira volendo vendicare la morto di 
Camilla, feriosameote muove Io suo cavallo conlra Enea; e Enea 
centra di lui ; e f»endoai delle lancie , sì fcriroo anburo si 
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mortai mento, che l'uno c l'allro credevano sensa fallo dare spac- 
cìamcnlo a la loro vita. E poi messene mono alle spade e Iter- 
nosi di crodele colpi. Allora Enea con molta ira Heri di si gran 
colpo centra Turno, che Ilo aballc morto in Icrra, e tagliò lo 
capo a Turno. E la gente di Turno, vedendo morto alloro se- 
gnore, incontìncnlo si mcsseno in fuga; e Enea colla sua gente 
soguilandole, molte di loro occideno; e neiino della genie di 
Turno non ne scanpoe , salvo qnelli che fìigglmo per tuga di 
buoni cavalli. 

CGCuitJ Come Enea prese lo eopo di Torno e porlollo bI re Latino e 
domandolli la figlia la qatle lo avca promesso. 

Allora I^ea raiunò tutta la sua gente, e prende lo capo di 
Turno e portalo a Io re Latino, e si lo prega che poi che alle 
Dei èe piaciuto ch'elio abbia auto Teltoiia conlra Turno , che 
Ili debbia dare la sua fegliuola Lavina per moglie, siccom'elli 
l'avea promesso. E lo re respuose che questo farà molto vo- 
luntieri. E fe venire lavina sua figliuola accompagnata con sua 
madre la Rdna, e quìne la fe Eposare con Enea per sua Icg- 
gitlima moglie, e cossi ne fu fatto grande festa per sr giorni. 

cccLiiiij Come Io re Latina morì c fu re Enea; e poi Enea mori e lassò 
To Aseanio ano llgllo> E ta lino la presente storia Blccomo abbiamo 
dello. 

Stando per pogo di tempo. Io re Latino si mori, e apresso la 
sua morte si incoronò a Enea , e ricevè la corona e cominciò 
a governare lo regno. E stando cossi per pogo spassio di tempo, 
fe fare una citade nobclissima, donde elli uvea fatto la balta- 
glia con Turno. La quale citade in fine al dì presente è molta 
famosa citade, ed is chiamata Napoli (1).£ stando segnoreEnea uno 

(1} In queste dae ultimo rubriche il ooilro Anonimo va oltre a fìrgilio, 
il quale {ermlofr 11 sno poema con la morie di Tnrno. Ila donde ri- 
cavi egli l'Anonimo, eh' Enea avesse ediQcBlo Hapoll nd luogo della 
vhila ballsgliaf Non è do mBravigliare di lui seerjiclloni, cha son co- 
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cicrto lempo, Enea si mori; c aprcsso In sua morte incoronò 
del dolio regno Ascanio suo figliuolo, c Tu excellenlissimo sc- 
gaore, e molleplecò quella provinsia, e cossi canpò (2) al mondo 
per grande spaasto di lempo. ^ 

Beo gradas Amen. 

Qui teriasU seribal ecmper am Domino vinot; 
KtHd in ceits aempcr cuvi Dnviino felix. 



muni a quei buoni Ircceulisti. Intanto c nolo dalle principali itadi- 
xioni, ch'Enea ilopo In morte di Latino abbia regnato nel Lsxio, e po- 
selo, disparEO nella baltaglio col Rnlull presso al Duine Numico, sia- 
i;li succcdulo il figliuolo Ascanio, il quulc cdilìcò Alba nel Lnzio, dove 
regnarono per lunga serie i discendenti di Enea, più o meno incerti, 
tra cui si annovero Numitore padre di Rea Silvia eil avolo di Romolo 
c di licnio. Albani palrcs li appellò alirovo Virgilio, siccome per tal 
sucGcssioKC padri di Itoma. Eppure l'Anonimo confondo l'origino di 
questa famosa discendenza latina, scambiando Alba per Hapoli , che 
da tulli gli antichi scrittori vicn concordemente rappresentala come 
eillà greca e colonia della finilima Cuma, sebbene i cosi della sua ton- 
dazione vengano assai oscuramento narrali. 

(2) Cainjiare nel volgar di Sicilia si adopera costanlemenle nel senso 
di vivere; laddove In Toscana non ha comune questo sigoiOcato, seb- 
bene avesse dello il Boccaccio (!Vot. 77) : Oarotli materia di giammai 
piU in tal follia non cadere, io lu eimpl. 
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nel pniAKura lln qui lolunl Importanu luofilil dui nostfo Codice n'innllari il 
si^plIrTl In luUo In punlegglnluna di ngolirne |l UeTaiiienle rorlogcallB, da 
non pallnin por Vm Tarso il caraltars bpcoIbIb delTutlu serillune del lol- 
darà llluslre eolUnlo attor* In SMIla, o da ^anlu por l'alira rinleaigcn» 
dol dellilii,Oii(ihìBtcinnHKlo BpeelaledlBoilTOre non «I HTerissa aBa Hcllana 
■arillara o promunb, onoro alle particolari condlrioid Mia lingua In qad lem- 
PO. Cosi, per cagiono di «tomirio, si è lolln lo iollcro A da quelle dllabo dote 
non itrcbbo voloro alcuno; ed b pur licvo cosa, che nondintcno facilila la le- 
zione c pai oilnrc alcun equlioco del slgnillcnto. Cosi eilandio, iniccc di oi- 
i\u>, alloro, affare e simili, si È ^iuiilcalo medila di iL'KKerc atao,atoro, a fare, 
meno che nei casi evo il conjilungimenlo delie parole palesec più rlFerlr»! alla 
Bpcclalo pTonuniia. Dei rimanente si b avrerlilo ncUe noto le pochissimo tolto 
ch'è parsa di raddrliiare laioziono dol Codice. Ma nondimeno gìataqul di daio 
un laggio di quella sctitiura BlocomB sia nel manoacfiUo , percbt meglio al 
possa fliudlcarue. Ed eecono l'Intero proUgo. 

Primo Capilulo c piolugo del libro Trojano. 

Avvcgnadio elici nostro crealore somino bene sìa in onni luo- 
.,1 0 ui 1 nciUc e sia iniiomcrabeli siccfionie si narra illa santa 
bcrillura. Io sono idio, nomenalo sopra lo lutti li crialure ce- 
lastri . ciu li spiani angeli che liabìlatore del cielo Inpcrciò 
sono in tal luoclio in nno modo occliupando clic non sono in un 
allro E laccliagioiie si è olie non sono iiilinili choinc idio clie 
empie io cimo e la lerra sìcchome dice la sancta scriplnni, Sfa 
pure chomo noi videmo in lo nostro avenimento che chosa sper- 
luale come sono Essi Angeli superni che possano essere da uno 
luogo a un alleo seasa passare per aleliuno meio Sichomio potrìe 
in uno movimento essere ollramare chon Io inldlello sensa andare 
per mare Cliossi li dilli dladini spcrluale di fila eterna ponno 
essere in delo et in terra seasa passare alchuno mezo Si ve- 
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ramenle e questo sìa che dio sia subslansia pensai clic scchondo 
che dice Io philosafo Aresloleli in lo libro della flIasopLia non può 
essere clli ciiossi chorrutLibcli peroche onni persona c cosa di que- 
sto mondo volendo passare da uno termine a un altro e mislicri 
che per alcliuno meio si passi Onde se io volesse passare uno fiu- 
me da luna parte a Inuira di necessita e misticrì che io passi per 
me» dello &ume. — El inpero io volendo prendere a scrivere que- 
sto libro del principio in fine ala line e misticri clno passi e vada 
per alchuao inezzo,nDn come persona di sottile ingegno Ha chome 
idiota o in questo meio La qua! cbosa non si punti fare se non 
per polensla del nostro aignore Ihu Xpo lo quale è pieno di 
oni grada E anobo ciò che dlcdli in lo vangelìo del suo di- 
letto loanni euangelista lo quel di<fi Sensa di me e dela grada 
mia non poi tu Ikre bene Et inpero io chognoscendo che sen- 
sa la sua grada non potrd fere bene di nulla chosa , di cbe 
io prego a la sua misericordia choncedermi tanta di {Tracia, ch'io 
possa prendpiare e poi cbonpicre in fine a la fine, Acciò che sia 
la sua laude e chessia fruito e chonsulacciono di quel! li quali 
lo leggiranno e spesialmente ali homini letterati ala più ulclilù 
principalimontc in Tallo In pero che onni persona che sia in que- 
sto mondo de la natura che nasce per aFTannare in olcbuno atto da 
Tcnirc od alcliuno frullo sicchomc dice lo patriarcba nel chui tem- 
po non era simile in tultol mondo che luccelio nascio per volare e 
luomo per affaligarc Misser snnclo Jobbo ciò vuol dire che cho- 
me nullo altro animale vuola se non lucello, chossi nullo altro 
nascie per faliga meritoria se non luomo c la femmina, Sicchomc 
Io lavoratore rivede lo suo giardino, che alchuno arbore che non 
fa frutto Io tagla e mctlelo al fuocbo, Chossi veramente oni uo- 
mo che noQ Ik traila e da essere da dio disperso e messo nello 
(uocbo eltemo. Et do dice Ihn Xpo in lo vangdio <U sanclo Hauheo 
Omol arbore ohe non flutto serra laglato e messo al fuocho, 
do e omni nomo et femmina cbe si troverà sensa alchuno frullo 
serra dannato inndio fuoco etlemo. — Ondto cbonsedlrando accio 
che non per aventura fossi bevalo sensa alchuno frollo e pen- 
sando dì non volere essere dannato in quella borrìbili pena, pen- 
sarne di volere fare questa opera se non pure por li bomlni gran- 
dessimi lellerali, feci hopera volgara per li homini ingnoranU c 
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(lioU siDcbome -sono lo in questo libro Io tele mi pensai di pren- 
derne lo frullo di TOrtade de la grande cltla di Troya antlcha, 
per bene cheìla fusse hedeQcbata per demano dei Greci e le 
grande ballagìe lassando di sorWere fauli dell! anliohi poeti, cbe 
nullo scritto lo sopirebbe chontare di onÌ loro mendacclone, di 
Ilomcro c Ovidio e Virgilio Ma io singolare da Fii(^o ditto Grecbo, 
Kt vedendovi alchunn chosa che per loro non fu dbos^ appieno 
scripta in alchuno Inogho chome meglo BÌ potid dire, o, SDriverc 
uomo appresso perseguiterà. 
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